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L X V I I I . 

TORNATA DI LUNEDÌ 9 GIUGNO 1902 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE D E R I S E I S . 

I N D I C E . 

D i s e g n o di legge {Presentazione di un emen-
damento) : 

Personale del Ministero di agricoltura (BAC-
CELLI) Pag. 2626 

D o m a n d a di autorizzazione a procedere contro 
i deputati CALLERI E . , e VIGNA {Annunzio). . 2 5 8 0 

I n t e r p e l l a n z e : 
Decadenza della educazione fisico-morale nelle 

scuole ; 
CREDARO 2 6 1 2 

N A S I (ministro). . . . 2 6 0 8 

P R E S I D E N T E 2 6 1 3 

V A L L E GREGORIO 2 5 8 5 - 2 6 1 2 

Crisi agricola nel circondario di Palmi: 
BACCELLI GUIDO (ministro) 2 6 2 4 

M ANTICA 2613-25 
MAZZIOTTI (sotto-segretario di Stato). , . . 2 6 2 3 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavori parlamentari : 

BRANCA 2 6 2 7 

PANTANO. . . 2626-27 
P R E S I D E N T E 2 6 2 7 

ZANARDELLI <presidente dei Consiglio) . . 2626-27 
j P e t i z i o n i (Relazione) 2580 

Cuzzi (relatore) 2 5 8 2 - 8 3 - 8 4 

F U L C I NICOLÒ (sotto-segretario di Stato) . . 2 5 8 4 

GIOLITTI (ministro) 2 5 8 2 - 8 3 

GIULIANI (relatore) 2 5 8 3 - 8 5 

MAZZIOTTI (sotto-segretario di Stato) . . . 2 5 8 4 

MENAFOGLIQ (presidente della Giunta) 2 5 8 0 - 8 1 - 8 4 

TOALDI (relatore) 2582 
R e l a z i o n i (Presentazione) : 

Bilancio dei lavori pubblici per l'esercizio 
1902-903 (DE N A V A ) 2608 

Circoscrizione giudiziaria dei tribunali di 
Cassino e di Santa Maria Capua Vetere 
( M A N N A ) 2 6 0 8 

La seduta comincia alle 14. 10. 

Bracci segretario. Dà le t tura del processo 
verbale della seduta pomeridiana di sabato, 
che è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo per 

motivi di f amig l i a gli onorevoli Romanin-
-Jacur, di giorni 10, Guerci di 6, Rub in i di 15. 

(Sono conceduti). 
198 

Petizioni. 
Presidente. Prego l 'onorevole segretario di 

dar le t tura del sunto delle u l t ime peti-
zioni presentate alla Camera. 

Bracci, segretario, legge: 
5958. Bondi Natale, fu Luigi , residente 

a Genova, reclama contro la negatagl i r in-
novazione del permesso di vendere f ru t t a 
lungo le calate del porto di quel la ci t tà. 

5959. L ' ex-deputato Cola janni presenta 
la petizione di Michelangelo Cattori da Ca-
stel lammare di Stabia, tendente ad ottenere 
l 'adozione di opportuni provvediment i i quali 
agevolino agli indus t r ia l i del Mezzogiorno 
d ' I t a l i a il mezzo di poter r icorrere al cre-
dito per la costruzione di case operaie. 

Presidente. Si dia ora le t tura degli omaggi 
pervenut i alla Camera. 

Bracci, segretario, legge: 
Dal signor Albanese Vincenzo — Di-

scorso sul divorzio, una copia. 
Dal Ministero del tesoro — Relazione, 

intorno ai r i su l ta t i economici ed ammini-
s t ra t iv i o t tenut i dal la Officina Governat iva 
delle Carte-Valori dal 1° luglio 1900 al 
30 giugno 1901, copie 50. 

Dalla Regia Univers i tà di Modena — 
Annuar io di quella Regia Univers i tà per 
l 'anno accademico 1901-902, una copia. 

Dal l ' amminis t raz ione del Debito pub-
blico Ottomano — Resoconto prel iminare 
del Consiglio d 'Amministrazione creato per 
Decreto Imper ia le del 20 dicembre 1881 -
Ventesimo esercizio 1901-902, copie 2. 

Dalla Deputazione Provincia le di Ales-
sandria — At t i di quel Consiglio Provin-
ciale per l 'anno 1901, una copia. 

Dal la Cassa dei r i sparmi in For l ì — 
Conto-Reso dal Consiglio d 'Amminis t raz ione 
sulla gestione 1901, copie 4. 

Dal la Deputazione Provincia le di To-
r ino — At t i di quel Consiglio Provincia le 
per l 'anno 1901, una copia. 
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Domande di autorizzazione a procedere. 
Presidente. Dall 'onorevole ministro di gra-

zia e giustizia sono pervenute alla Presi-
denza le seguenti domande di autorizzazione 
a procedere contro gli onorevoli Calieri En-
rico e Vigna : 

Roma, addì 6 giugno 1902. 
A S. E. il Presidente della Camera dei Deputati 

Roma. 
Coll 'unita istanza, il Procuratore del Re 

presso il Tribunale di Casale chiede, in 
conformità dell ' articolo 45 dello Statuto, 
l 'autorizzazione della Camera perchè il de-
putato comm. avv. Enrico Calieri sia inter-
rogato, ai sensi dell 'articolo 180 del Codice 
di procedura penale, ed eventualmente in-
viato a giudizio, per rispondere del reato 
previsto dagli articoli 417, 419 e 432 del 
Codice penale, commesso in danno di ta l 
Felice Broveglio. 

Trasmetto all ' E. V. tale domanda con 
gli at t i assunti per la deliberazione di co-
testa onorevole Assemblea. 

Il ministro 
COCCO-ORTU. 

Roma, addi 6 giugno 1902. 
A S. E. il Presidente della Camera dei Deputati 

Roma. 
I l Procuratore del Re presso il Tribunale 

di Asti chiede, coll 'unita istanza, ai te rmini 
dell 'articolo 45 dello Statuto, l 'autorizzazione 
della Camera dei Deputat i per procedere 
contro l 'onorevole avvocato Annibale Vigna, 
querelato dal ragioniere Salvatore Ciat t ino, 
pel delitto di ingiurie (articolo 395 del Co-
dice penale). 

Trasmetto a Vostra Eccellenza l ' i s tanza 
suddetta, con gli att i prel iminar i assunti , 
per le deliberazioni di codesta onorevole 
Assemblea. 

Il ministro 
C O C C O - O R T U 

Queste domande di autorizzazione a pro-
cedere seguiranno il corso regolamentare. 

Relazione di petizioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Re-

lazione di petizioni. (Elenco n. 3) 
Menafoglio, presidente della Giunta. Domando 

di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
EVIenafoglio. Onorevole presidente, i miei 

colleghi della Commissione, Cimati, Giac-
cone e Morpurgo trovandosi assenti da 

Roma, se El ia lo crede, potranno essere so-
s t i tui t i da me nella relazione sulle peti-
zioni che erano state affidate al loro studio. 

Presidente. Sì, si, non c'è difficoltà e credo 
che neanche la Camera vorrà opporsi. El la 
quindi, onorevole Menafoglio, ha facoltà di 
r i fer ire sulla petizione numero 5800 che è 
la pr ima su cui avrebbe dovuto r i fer i re 
l 'onorevole Cimati. 

Menafoglio, presidente della Giunta. I l Co-
mitato permanente dei reduci dalla cam-
pagna del 1867 per la l iberazione di Roma 
ha rivolto al Par lamento una petizione, con 
cui si chiede che i t i toli comprovanti la 
partecipazione alla campagna medesima 
siano equiparat i a quelli richiesti per di-
mostrare la partecipazione alle campagne 
1860-1866; ed inoltre si domanda con que-
sta petizione che ai supersti t i della cam-
gna del 1867 sia data la indennità di guerra 
nei termini in cui venne l iquidata ai vo-
lontari del 1860-1866. 

Con legge del 10 dicembre scorso la 
campagna di guerra del 1867 è stata rico-
nosciuta campagna nazionale ed è equipa-
rata, agli effetti della pensione, alle altre 
campagne dell ' indipendenza i tal iana. Pare 
quindi che la modesta domanda, che fa 
questo benemerito Comitato, possa avere be-
nevola accoglienza da parte del ministro 
competente, il ministro della guerra. 

La Giunta delle petizioni pertanto pro-
pone che piaccia alla Camera di inviar© 
con appoggio questa petizione al Ministero 
della guerra. 

Presidente. La Giunta delle petizioni pro-
pone che sia inviata al Ministero della 
guerra la petizione n. 5800. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
la proposta della Giunta s ' in tenderà appro-
vata. 

(È approvata). 
Petizione n. 5841. I l dottor Luigi Gizzi, 

che crede di essere stato ingiustamente con-
dannato dal t r ibunale di Frosinone nel 1877, 
chiede la riparazione dell 'errore giudiziario 
di cui, a suo dire, sarebbe rimasto v i t t ima. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole presi-
dente della Giunta. 

MenafogIi0, presidente della Giunta. La Giunta 
delle petizioni ha dovuto constatare che non 
è possibile accettare la domanda del Gizzi, 
perchè nella nostra legislazione manca l ' ist i-
tuto della revisione. Per quel rispetto 
che i poteri debbono l ' u n o all 'altro, pare 
alla Giunta delle petizioni che il potere le-
gislativo non abbia da ingerirsi in ciò, che, 
nelle forme di legge, ha deliberato il po~ 
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tere giudiziario, e quindi propone l 'ordine 
del giorno puro e semplice sulla domanda 
del Gizzi. 

Presidente. La Giunta delle petizioni pro-
pone l 'ordine del giorno puro e semplice 
sulla petizione n. 5841. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questa proposta s' in tenderà approvata. 

(.E approvata). 
Petizione n. 5896. —Ricciardel l i Carolina, 

vedova Pelosi, di Avellino, chiede che, in 
considerazione dei lunghissimi servigi, pre-
stati dal proprio figlio, ora morto, nell 'eser-
cito, e delle tr is t issime condizioni economi-
che di lei le venga accordato un sussidio. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole presi-
dente della Giunta. 

Menafoglio, presidente della Giunta. Questa 
petizione è accompagnata da una lunga se-
rie di documenti, dai quali si scorge che 
questa signora aveva un unico figlio, tenente 
di art igl ieria, morto nel 1900, lasciandola 
sprovvista di mezzi di fortuna. Alla madre 
non compete nessuna indennità e nessuna 
pensione, giacche il Pelosi è morto lasciando 
una vedova, alla quale natura lmente anda-
vano per legge le indennità stabil i te dai 
regolamenti . Altre volte il ministro della 
guerra ebbe a concedere un sussidio a que-
sta signora, che versa in condizioni econo-
miche disastrose. La Giunta delle petizioni, 
derogando ad una massima stabil i ta di non 
volersi fare intermediar ia a proposito di do-
mande di sussidi, visto il caso pietoso e vist i 
i precedenti , tu t t i a favore di questa signora, 
già ammessi dal Ministero della guerra , che 
nel dicembre 1900 largì un sussidio di 80 
lire, domanda alla Camera che voglia tra-
smettere al Ministero della guerra codesta 
petizione, affinchè il ministro veda se e 
come possa sussidiare questa signora. 

Presidente. La Giunta delle petizioni pro-
pone alla Camera d ' inviare al Ministero 
competente la petizione n. 5896. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
la proposta della Giunta s ' intenderà ap-
provata. 

(È approvata). 
5870. I l deputato Sanfilippo presenta la 

petizione di Vincenzo Caruso Gami, presi-
dente della Società dei reduci dalle pat r ie 
bat tagl ie « I tal ia e Casa Savoia » di Ter-
mini Imerese, e di altri , tendente ad otte-
nere che, con apposita legge d ' iniziat iva 
parlamentare, sia assegnata ad essi una con-
grua pensione. 

Ha facoltà di r i fer i re su questa petizione 
l 'onorevole presidente della Giunta. 

Menafoglio, presidente della Giunta. La rela-
zione su questa petizione poteva essere fa t ta 
molto tempo prima, ma, per acconsentire 
al desiderio dell 'onorevole Sanfilippo che 
voleva trovarsi presente quando si fosse 
discussa davant i alla Camera, la Giunta l 'ha 
sempre differita. Mi dispiace di noa veder 
presente oggi l 'onorevole deputato Sanfilippo, 
ma d 'al tra parte dovendo adempiere l ' inca-
rico avuto dalla Giunta delle petizioni di 
r i fer i re invece del collega Giaccone pro-
pongo a nome della Giunta, che presa 
in considerazione la petizione di cui si 
t ra t ta , se ne deliberi l ' invio al Ministero 
della guerra. Questa petizione trova un ap-
poggio nel disegno di legge già presentato 
e stato svolto dall 'onorevole Gattorno, ac-
cettato in massima dal Ministero, secondo 
il quale i fondi che rimangono disponibili 
sugli assegni ai benemerit i dei Mille di 
Marsala ed ai veterani dei 1848-49, invece di 
andare a vantaggio dell erario, dovrebbero 
andare a costituire un fondo speciale col 
quale indennizzare quelli che hanno parte-
cipato ad altre campagne dell ' indipendenza 
i tal iana. 

La Giunta quindi propone l ' i n v i o di 
questa petizione al Ministero della guerra. 

(Le conclusioni sono approvate). 
Presidente. Viene ora la petizione n. 5770: 

I l capitano Giuseppe Sesti, ora residente a 
North-Adams, Massachussets (Stati Uni t i 
d'America), presenta una petizione con la 
quale, dopo aver dichiarato di essere stato 
il condottiero della spedizione del vaporetto 
V Utile di cui fu capo Carmelo Agnetta, di 
essere stato il condottiero della spedizione 
e sbarco a Melito, al comando in 2 a del va-
pore Franklyn, di essere stato sotto Gaeta 
con la Palestro. e di avere infine consacrato 
al r isorgimento italiano sostanze ed avve-
nire, chiede per tal i suoi t i toli di beneme-
renza un posto nel l 'Amministrazione dei 
Fari, una congrua sovvenzione, nonché g l i 
arre t ra t i del sussidio annuo di l ire cento di 
cui gode dal 1862, come benemerito pa* 
tr iot ta , e che durante il Ministero Di E.u> 
dinì non gli fu pagato. 

L'onorevole Menafoglio ha facoltà di ri-» 
ferire su questa petizione. 

Menafoglio, presidente della Giunta. La Giunta 
delle petizioni si è fa t ta un dovere di as-
sumere informazioni su quanto asseriva 
questo capitano Sesti, e dai documenti che 
sono negl i at t i possiamo affermare che sono 
vere le benemerenze patr iot t iche del petente, 
che fu il pilota del vapore V Utile che tra-« 
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spor tò munizioni a Marsala e sul quale era 
imbarca to il capitano Agnet ta . 

F r a i documenti che sono in at t i e che 
a t tes tano delle benemerenze patr iot t iche del 
Sesti , ve n 'è uno del senatore Adamoli ed 
uno del generale Garibaldi , ed uno del mi-
nis t ro de l l ' in te rno , il quale ha fa t to inda-
g in i negl i archivi di Stato, ecc., che affer-
mano appunto che questo capi tano Sesti 
combat tè con i volontari gar iba ld in i e fu 
pi lota del r imorchiatore V Utile. 

Essendo quindi accertate le benemerenze 
pa t r io t t iche del Sesti pare al la Giunta che 
questa pet izione mer i t i di essere presa in 
considerazione e si lus inga che il minis t ro 
del l ' interno, che ha forni to le informazioni 
p iù impor tan t i sui precedent i di questo pa-
t r iot ta , vorrà accogliere di buon grado la 
raccomandazione che gl i fa la Giunta delle 
petizioni , a cui speriamo la Camera vorrà 
associarsi . 

Presidente. L 'onorevole ministro dell ' in-
terno ha facoltà di par lare . 

Gioliti!, ministro deWinterno. Non ho nessuna 
difficoltà di accet tare l ' invio di questa pe-
t izione al Ministero del l ' interno. Però debbo 
osservare per la veri tà , che non è esatto ciò 
che afferma il petente , che cioè durante il 
Ministero Di Rud in i non gli sia stato pa-
gato il sussidio: gli fu pagato nel 1896, 
non l 'ebbe nel 1897, perchè ricorse quando 
già erano esaur i i i i fondi , e dopo gl i f u 
sempre pagato, anzi l 'anno scorso io glielo 
por ta i a 150 lire. Ma non è un dir i t to che 
egli abbia, è un sussidio che gli si dà an-
nualmente . 

Ad ogni modo accetto l ' invio della pe-
t iz ione al suo Ministero, osservando ancora 
©he una delle due domande dipende dal 
-Ministero del l ' in terno, ma l 'a l t ra , quella che 
r igua rda i Fa r i , non potrà avere esito se 
non con la t rasmiss ione al minis t ro com-
pe ten te che è quello dei lavori pubbl ic i . 

Presidente. La Commissione propone su 
questa petizione l ' invio al Ministero del-
l ' in te rno , il quale non si oppone per la 
pa r t e che lo r iguarda . 

Metto perciò a par t i to le conclusioni 
del la Commissione. 

ISono approvate). 
Pet iz ione n. 5846. Fog l ie t t a Arcangelo 

da Canepina, a t tua lmente residente a Vi-
terbo, chiede che in considerazione dei ser-
v iz i pres ta t i per la causa della un i tà i ta l iana , 
«ed in vis ta delle condizioni di indigenza 
i n cui presentemente trovasi , gli venga ac-
cordata una pensione. 

Inv i to l 'onorevole Toaldi a recarsi alla 
t r ibuna per r i fe r i re su questa petizione. 

Toaldi, relatore. Prego la Camera di voler 
r imandare ad una prossima seduta la rela-
zione su questa petizione, la quale r igua rda 
un vecchio e valoroso garibaldino. Siccome 
finora non erano pervenut i i documenti giu-
stificativi, la Giunta delle petizioni non 
aveva potuto decidere in merito ; ora i do-
cumenti sono ar r iva t i ; quindi r innovo la 
preghiera di accordare qualche giorno di 
tempo alla Giunta perchè essa possa dare 
un giudizio più fondato. 

Presidente. Se non si fa nessuna obbie-
zione s ' intenderà approvata la proposta del-
l 'onorevole relatore di r imandare ad un 'a l -
t ra seduta la relazione di questa petizione. 

(È approvatcì). 
Petizione n. 5921. De Dominicis Grego-

rio, fu Teodosio, da Ascea (Salerno), la cui 
famig l ia sacrificò vi te e denari per la causa 
del pa t r io r isorgimento, chiede che, in con-
siderazione di tal i benemerenze e delle con-
dizioni economiche in cui trovasi, gl i venga 
conferi to un impiego. 

Inv i to 1' onorevole Cuzzi a recarsi al la 
t r ibuna per r i fer i re su questa petizione. 

Cuzzi, relatore. Onorevoli colleghi, questo 
De Dominicis Gregorio chiede che, in con-
siderazione delle benemerenze pat r io t t iche 
sue e della sua famigl ia e delle condizioni 
economiche in cui t rovasi gli venga confe-
ri to un impiego qualunque per potere col 
reddito del medesimo procacciarsi di che 
vivere. 

Eg l i na r ra che il suo bisavo fu fuci la to 
in Salerno nel 1828 per rea t i poli t ici e la sua 
famigl ia dovette pagare allora una requisi-
zione di 100 mila l ire ; che un suo avo, già 
deputato nel 1848 nel pr imo Par lamento 
subalpino, morto nel 1871, ebbe anch' esso 
due condanne a morte, di cui la p r ima gl i 
fu amnis t ia ta per l 'avvento al t rono di Fer-
dinando I I e la seconda la r iportò per aver 
capi tana ta la r ivoluzione del 1848; che egli 
fu in esilio col Set tembrini e con a l t r i ; che 
gl i furono confiscati t u t t i i beni della fa-
migl ia ; che suo padre che fu pure nostro 
collega fu in carcere per dodici anni e qu ind i 
a domicil io coatto. Pe r t u t t i quest i danni;, 
per quest i ma l t ra t t ament i e pa t iment i che 
egli e la sua famigl ia hanno sopportat i , egli, 
come ho detto, r icorre al Par lamento perchè 
gl i venga conferito un impiego. 

La Giunta delle pet iz ioni ha verificato 
dai document i che esistono i f a t t i a l lega t i 
a fondamento della domanda, ed ha delibe-
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rato quindi l ' invio della petizione al mi-
nistro dell ' interno come fa fatto per simile 
petizione presentata da altro fratello del 
De Dominicis. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. I l De Domi-
nicis Gregorio, il quale invia la petizione 
di cui si t rat ta, appart iene realmente ad 
una famiglia che ha resi dei servizi alla 
pat r ia ; uno dei suoi fratel l i appunto in vista 
di queste benemerenze ottenne un piccolo 
impiego, il solo che potesse ottenere; io non 
ho nessuna difficoltà a l accettare che sia 
inviata al Ministero dell' interno anche la 
petizione del De Dominicis Gregorio, natu-
ralmente sotto la riserva che non gli si 
potrà conferire che quell ' impiego pel quale 
egli si mostrerà idoneo. 

Presidente. Metto a part i to le conclusioni 
della Commissione, alle quali non si op-
pone l'onorevole ministro. 

Chi le approva si compiaccia di alzarsi. 
(Sono approvate). 
Petizione n. 5927: « Bett i Enrica, ve -

dova Medici, chiede l ' in tervento delle au-
torità per poter esigere un credito ipotecario 
di lire 10 mila che, a suo parere, ingiusta-
mente le viene contestato. » 

Su questa petizione deve riferire l'ono-
revole Furnar i . 

Guzzi, relatore. Riferisco io a nome del-
l'onorevole Furnar i . 

Presidente. Allora La invito a r iferire su 
questa petizione. 

Guzzi, relatore. Come la Camera ha inteso 
dalla let tura di questa petizione, la signora 
Bett i Enrica, vedova Medici, si lagna di 
essere stata danneggiata in un istrumento 
nel quale ebbe parte e quindi di aver per-
duto un credito che le viene contestato. 
Essa, veramente, nella sua memoria, si ri-
ferisce al procuratore del Re di Bologna, 
perchè le faccia giustizia. 

Ad ogni modo, la petizione è venuta 
alla Camera e la Giunta, trovando che non 
è di competenza di alcun Dicastero di giu-
dicare su questa questione, propone alla 
Camera l 'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

Presidente. Pongo a parti to l 'ordine del 
giorno puro e semplice su questa petizione, 
proposto dalla Giunta. 

Chi l 'approva si compiaccia di alzarsi. 
(È approvato). 
Viene la petizione n. 5930: 
« Lodi Ezio, fu Giacomo, residente in 

Brescia, chiede l ' in tervento delle autorità 
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per essere ammesso al benefìcio del gra tu i to 
patrocinio, sin qui ricusatogli, onde poter 
far valere giudizialmente gli asseriti suoi 
t i toli all 'esazione di un credito. » 

Su questa petizione, a nome dell 'onore-
vole Furnar i che ne è relatore, r iferirà an-
che l'onorevole Cuzzi. 

Invito l'onorevole Cuzzi a r iferire su 
questa petizione. 

Cuzzi, relatore. Anche qui, onorevoli col-
leghi, la Giunta delle petizioni, vista la 
natura e l 'oggetto di questa petizione, pro-
pone alla Camera l 'ordine del giorno puro 
e semplice. 

Presidente. Metto a part i to l 'ordine del 
giorno puro e semplice su questa petizione, 
proposto dalla Giunta. 

Chi l 'approva si compiaccia di alzarsi. 
(.E approvato). 
Ora viene la petizione n. 5911, sulla 

quale deve r i fer ire l'onorevole Giul iank 
Giuliani, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Giuliani, relatore. Onorevole Presidente, 

siccome l'onorevole Cuzzi deve r iferire an-
che a nome dell'onorevole Pala sopra due 
altre petizioni che vengono dopo questa, 
sulla quale dovrei r i fer ire io, così io lo 
pregherei di voler differire a dopo questa 
petizione. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni 
in contrario, questa petizione s' intenderà 
differita. 

Verremo quindi a quelle di cui è rela-
tore l'onorevole Pala e sulle quali r i fe r i rà 
anche l'onorevole Cuzzi. 

Petizione n. 5910: « Il sindaco del comune 
di Borgonovo (Piacenza) trasmette la peti-
zione di Rapal l i Carlo e di altri lavoratori 
di Mattaziana, tendente ad ottenere che le 
disposizioni della legge 15 giugno 1898, 
n. 295, sui probi-viri vengano estese al lavoro 
agricolo. 

Invito l'onorevole Cuzzi a r iferire su 
questa petizione, a nome dell 'onorevole 
Pala. 

Cuzzi, relatore. La Camera sa che è stato 
presentato un disegno di legge sui probi viri 
e che vi è una Commissione incaricata di 
studiarlo e di r iferirne. Perciò, a norma 
dell 'articolo 111 del regolamento, la Giunta 
delle petizioni propone che questa petizione 
sia r invia ta al Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio, perchè alla sua volta 
questo la t rasmetta alla Commissione che 
studia il disegno di legge sui probi-viri. 

Presidente. Onorevole sotto-segretario di 
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Stato per l 'agricoltura, accetta questa pro-
posta? 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. I l Ministero non 
si oppone. 

Presidente. Allora pongo a par t i to l ' invio 
della petizione al Ministero di agricol tura , 
proposto dalla Commissione. 

(È approvato). 
Passiamo alla pet izione n. 5936, con la 

quale il deputa to Callaini presenta la pet i -
zione di Ar turo Fancel l i , il quale, « renden-
dosi in te rpre te dei voti dell 'Associazione 
Pro-Avibus di Firenze, fa istanza perchè con 
una legge unica si regoli l 'esercizio della 
caccia; e perchè nel formular la si t enga 
conto dei desiderat i esposti in apposito me-
moriale. » 

Anche su questa, invece del relatore 
onorevole Pala , r i fer isce l 'onorevole Cuzzi, 
il quale ha facoltà di par lare . 

Cuzzi, relatore. Per mezzo del nostro col-
lega (Jallaini, il s ignor Ar turo Fancel l i , 
rendendosi in terpre te dei voti dell 'Associa-
zione Pro-Avibus di Firenze, presenta una 
istanza con la quale si chiede una legge 
unica per l 'esercizio della caccia. La Camera 
ricorderà come or sono alcuni giorni il col-
lega Landucci presentava una proposta di 
legge sulla caccia. Quindi la Giunta delle 
petizioni propone che la Camera voglia rin-
viare questa pet izione al Ministero di agri-
coltura, il quale la t rasmet terà , a suo tempo, 
alla Commissione che sarà incar icata di ri-
fer i re sulla proposta di legge dell 'onorevole 
Landucci . 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. Non mi op-
pongo. 

Presidente. Non essendovi a l t re osserva-
zioni pongo a par t i to le conclusioni della 
Giunta , le qual i sono per l ' invio di questa 
petizione al Ministero di agr icol tura , indu-
str ia e commercio. 

Chi le approva vogl ia alzarsi . 
(Som approvate). 
Viene ora la pet iz ione n. 5932 con la 

quale « il d i re t tore della Corderia Nazio-
nale Carrena e Torre in Sampierdarena (Ge-
nova) fa is tanza perchè, nel l ' interesse delle 
corderie i tal iane, venga o soppresso il da-
zio d ' impor taz ione sul fil,o di ferro ed ac-
ciaio. oppure res t i tu i to il dazio stesso sui 
cordami metal l ici che sono forn i t i ai can-
t ier i naval i ed agli armator i ». 

Ha facoltà di pa r la re l 'onorevole Mena-
foglio, il quale r i fer isce in luogo dell 'ono-
revole Tinozzi . 

Camera dei Deputati 
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Menafoglio, presidente della Giunta delle pe-
tizioni. I l d i re t tore della Corderia Nazionale 
Carrena e Torre in Sampierdarena , con pe-
t izione del 17 apri le 1902, annunzia ta il 22 
corrente mese ed anno, invoca dal la Camera 
una modificazione al la legge sui premi alla 
mar ina mercant i le Espone in proposito che 
tale legge danneggia for temente le Corderie 
i tal iane, perchè, mentre esenta i cant ier i 
ed armator i dal pagamento del dazio per 
t u t t i i mater ia l i , non esclusi i cordami ve-
getal i e metall ici , occorrenti per le costru-
zioni ed a rmament i naval i , che si acqui-
stano dall 'estero, non contempla affatto de t te 
corderie. 

Donde consegue che, mentre la concor-
renza estera può fornire agli a rmator i e ai 
cant ier i i propri prodott i senza pagare dazio 
d 'entrata , le corderie i ta l iane devono invece 
pagare un dazio in oro di lire 17.25 a quin-
ta le sulla mater ia pr ima, cioè sul filo d'ac-
ciaio e di ferro che debbono le corderie 
stesse necessariamente r i t i ra re dall 'estero, 
non avendo il mater ia le nazionale quel grado 
di resistenza che il Lloijd Register di Londra 
prescrive per le fun i metall iche, nè produ-
cendosi in I t a l i a filo di acciaio di a l ta e 
regolare resistenza. 

Ciò premesso, il diret tore della Corderia 
nazionale di Carrena e Torre di Sampier-
darena invoca dal Governo un provvedi-
mento, che r imedi a questa s t r idente dispa-
r i t à di t r a t t amento f ra le indust r ie nazio-
na l i e l ' indus t r ia estera, ed al l 'uopo domanda 
che a l la Di t ta da lui rappresenta ta sia tolto 
il dazio sul filo di ferro e di acciaio, op-
pure le sia res t i tu i to ta le dazio sui cordami 
metal l ic i che la Di t ta stessa forni rà ai can-
t ier i nava l i ed armatori . 

Parendomi ben fondata l ' is tanza, pro-
pongo che la pet izione sia invia ta al Mini-
stero delle finanze e della mar ina per gl i 
oppor tuni provvediment i . 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto segretario di Stato per le fi-
nanze. Non ho difficoltà, col consenso del-
l 'onorevole minis t ro della mar ina , di accet-
tare l ' invio di questa pet izione ai due Mi-
nisteri competenti . 

Come r isul ta dalla relazione, allo stato 
a t tua le della legislazione nessun provvedi-
mento può essere preso, ma ciò non esclude 
che la pet izione meri t i di essere cons ide ra t a 
una eventuale r i fo rma alla legislazione vi-
gente . 

Quindi , in base a questa domanda, che 
verrà r inv ia ta ai due Minis ter i competent i 
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essi non trascureranno di esaminare se sia 
il caso di provvedere con un'apposita legge 
nel senso però della restituzione del dazio 
di importazione anziché dell 'esenzione dai 
dazio. 

Presidente. Nessun altro chiedendo di par-
lare, pongo a parti to le conclusioni della 
Giunta delle petizioni, che sono per l ' invio 
di questa petizione ai ministri delle finanze 
e della marina. 

Ohi le approva voglia alzarsi. 
(Sono approvate). 
Viene ora la petizione 5911, che è la 

seguente: « I l Consiglio comunale di Cas-
sino fa voti perchè la linea Cassino-Castel-
forte venga compresa t ra le linee da farsi 
dallo Stato in dipendenza della ferrovia 
Roma-Napoli votata con la legge 29 lu-
glio 1879. » 

L'onorevole Giuliani ha facoltà di par-
lare per r i fer ire su questa petizione. 

Giuliani, relatore. L a Camera r icorderà che 
nel 5 maggio, in principio di seduta, vi fu 
discussione relat ivamente alla l inea diret ta 
anzi dirett issima Roma-Napoli, e siccome 
ancora non si è preso alcun provvedimento 
per questa linea, non mi pare che sia pru-
dente di venire oggi a discutere di una 
linea supplementare come quel la che do-
manda il Municipio di Cassino. Anzi per 
questa linea, oltre al comune di Cassino, 
fanno voti anche il Municipio di Castel-
forte e l 'onorevole Yisocchi. 

La Giunta delle petizioni ha preso in 
esame con molta diligenza la petizione, ma 
allo stato degli atti, non può far altro che 
r imandarla a quando si sarà provveduto per 
la linea principale, che sarebbe la direttis-
sima, per la sollecita esecuzione della quale, 
in detta seduta, ebbi calde parole di rac-
comandazione; e per conseguenza propone 
che questa petizione sia depositata negli 
Uffici per gli opportuni provvedimenti da 
prendersi al momento adatto. 

Presidente. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo a parti to le conclusioni della 
Giunta che sono per il deposito di questa 
petizione negli Uffici per gli opportuni ri-
guardi. 

Chi le approva voglia alzarsi. 
(Sono approvate). 

Svolgimento di interpellanze. 
Presidente. Procederemo ora nell 'ordine 

del giorno, il quale reca lo svolgimento di . 
interpellanze. 

Pr ima iscrit ta nell 'ordine del giorno è 
quella dell ' onorevole Valle Gregorio, al 

ministro della pubblica istruzione «per cono-
scere se di fronte alla continua decadenza ed 
al peggioramento della educazione fisico-mo-
rale nelle scuole, invece di r ipetere la no-
mina di inuti l i Commissioni, non creda più 
razionale r i formare interamente il concetto 
tecnico-amministrativo odierno. E per co-
noscere se intanto il ministro assuma la re-
sponsabili tà degli at t i inerenti all 'anzidetta 
amministrazione, quantunque alcuni portino 
la sua firma.» 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Valle 
Gregorio per isvolgere la sua interpellanza. 

Valle Gregorio. Pochi giorni dopo che io 
ebbi presentato alla Presidenza della Ca-
mera questa mia interpellanza, ho creduto, 
onorevole ministro, di fare atto di cavalle-
r ia col venire da voi e farvi conoscere le 
ragioni ed i fa t t i per i quali io aveva cre-
duto mio dovere muovervi detta interpel-
lanza; ed ho fatto ciò, sia per darvi facile 
modo di r ispondermi esaurientemente, sia 
perchè aveste potuto, di fronte a fa t t i do-
cumentati , provvedere direttamente e presen-
tarvi poi qui pr ima che io svolgessi la in-
terpellanza ad assicurare Camera e Paese 
di aver provveduto coraggiosamente a to-
glier di mezzo il male che nascostamente 
esisteva, senza vostra colpa, nella divisione 
della educazione fisica, dove, per le tolle-
ranze e per le compiacenze dei precedenti 
ministri , il caos, il favoritismo e l ' interesse 
personale e di famiglia, spadroneggiavano 
a danno dell ' istituzione e del denaro dei 
contribuenti ; e che, con l 'ausilio di nuove 
persone capaci ed oneste avreste rialzato la 
demoralizzata coscienza degli insegnanti di 
ginnastica, str i tolat i d'un sol colpo gli abusi 
e chi ne era l'origine, restaurata quella giu-
stizia equa ed imparziale che mai da t renta 
anni ad oggi si potè avere, dando così ra-
gione al r i t iro della mia interpellanza. 

Questo mio desiderio, come ognun vede, 
non ebbe la fortuna da me sperata, ed oggi 
devo ripetere qui alla Camara ed al Paese 
quanto a voi il 18 marzo, con la crudezza 
della veri tà documentata, ho enunciato. 

Poiché l ' importanza delle questioni che 
io devo svolgere e la gravità dei fa t t i che 
devo annunciare richiederà molto ^tempo, 
così prego la Camera di scusarmi se abuserò 
della sua pazienza e cortese benevolenza. 

La pr ima parte della mia interpellanza 
considera t re questioni: 

l a che nelle scuole è continuo il deca-
dimento della educazione fisico-morale; 

2a che le Commissioni finora nominate 
riuscirono perfet tamente vane ed inutili; 



Atti Parlamentari — 2 5 8 6 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XXI — 2 * SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 0 2 

3a che bisogna riformare razionalmente f 
l 'odierno concetto tecnico-amministrativo 
della educazione fisico-morale della gioventù. 

E vengo alla prima questione. 
Veramente io non avrei bisogno di dimo-

strarvi il continuo decadimento della educa-
zione fisica nelle scuole, essendo stato am-
messo da voi medesimo nel primo conside-
rando della relazione che precedette il De-
creto Reale per la nomina della nuova Com-
missione per la ginnastica. 

In fa t t i in esso si legge: « Affinchè Vedu-
cazione fisica sia più efficacemente promossa; » 
però vi si tacciono, e non per dimenticanza, 
le ragioni del decadimento. 

Ho detto che le ragioni sono taciute, ed 
ora vi dirò anche il perchè. E il perchè è 
questo: che se le ragioni fossero state dette, 
voi vi sareste accorto subito come il col-
pevole principale di questo decadimento 
sarebbe stato proprio il Governo nella per-
sona di coloro che avrebbero dovuto prov-
vedere alla bisogna, e, conseguentemente, 
in luogo -di nominare una Commissione, 
avreste esaminato e provveduto contro gl i 
autori del decadimento medesimo. 

Ora io mi sento in dovere di esporvi 
le ragioni per le quali la ginnastica e 
l ' igiene delle scuole sono decadute. 

Se dal 1862, in cui la ginnastica divenne 
obbligatoria per Decreto Reale nelle scuole 
secondarie (40 anni fa), od almeno se dal 
1878, quando divenne per legge obbligato-
ria in tut te le scuole, il vostro Ministero 
non avesse tollerato che le scuole esistenti 
continuassero in locali antigienici e senza 
area adatta per la ginnastica, e tanto meno 
avesse consentito che si aprissero nuove 
scuole sprovviste di locali adat t i allo inse-
gnamento della ginnastica, quest 'oggi, cal-
colando solamente un quarto di secolo, non 
avremmo a deplorare che tut te , o quasi le 
scuole nuove siano senza locali igienica-
mente rispondenti al fine loro, nè prive di 
aree per le esercitazioni fisiche. E se voi 
non lo credete, vi prego di esaminare i lo-
cali e le palestre che stanno qui in Roma 
sotto il vostro immediato controllo. Nè sono 
io solo a lamentarmi di ciò, perchè leggo 
negli Att i parmentar i del 18 dicembre 1901 
che il collega Roselli rivolgeva una inter-
rogazione al ministro della pubblica istru-
zione « per sapere se intenda provvedere 
senza indugio affinchè i ginnasi di Roma 
siano dotati di palestre ginnastiche conve-
n ient i ; mentre le at tual i sono per la mag-
gior parte non solo insufficienti ma anche 
insalubri. » 

I l vostro sotto-segretario di Stato rispon-
deva che il Municipio di Roma aveva già 
fatto costruire una palestra ginnastica nella 
parte aita di Roma; e che prossimamente ne 
costruirebbe un'al tra presso il liceo Tasso.-
Per intanto assicurava di aver dato ordini 
categorici al provveditore di Roma affinchè 
facesse in modo che il Municipio assecon-
dasse i desideri legit t imi dell'onorevole in-
terrogante. 

L'onorevole Roselli così rispondeva, met-
tendo dei punt i sugli i ; ma con troppa lon-
ganimità: «Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato della sua risposta ; e son lieto 
che la mia interrogazione abbia forse pro-
vocato quel provvedimento che era da troppo 
tempo reclamato. Perchè, fin da quando era 
ministro l'onorevole Baccelli, fu fa t ta una 
ispezione alle palestre ginnastiche annesse-
agli is t i tut i tecnici e classici di Roma, e 
l ' Ispettore che ne r ifer ì al Ministero, affermò-
che tut to quello che si chiama ginnastica 
in questi is t i tut i era una vergognosa misti-
ficazione. » Però questo ispettore che diceva 
una verità così cruda dettata da coscienza, 
onesta, non era quello della ginnastica. Con-
t inua l'onorevole Roselli : 

« Io mi sono preso la cura d'ispezionare 
queste palestre ginnastiche annesse agli is t i -
tut i classici e teanici di Roma, ed ho tro-
vato che al liceo Mamiani si fa ginnastica 
in una saletta umida ed augusta; nel Tor-
quato Tasso è un cortile di 100 metri qua-
drati ed ivi, per la ginnastica, si raccolgono 
gli alunni del liceo, del ginnasio, quelli 
della scuola tecnica Buonarroti e quelli 
della 4a e 5a classe elementare. In tutto 
circa 800 alunni su 100 metri quadrati . 

« Ora lascio considerare se questo è pos-
sibile nella capitale d'Italia. Io r ingrazia 
l'onorevole sotto-segretario di Stato di aver 
provveduto, ma mi riservo di r i tornare sul-
l 'argomento qualora le istruzioni date dal 
Provveditore non fossero sufficienti per ri-
chiamare il Municipio alla esatta osservanza 
di quanto egli ha detto. » 

Onorevole Roselli, che avreste aggiunto 
voi, se vi avessero detto che giorni pr ima 
era stato provveduto per uno dei licei da 
voi menzionato con un t rat to di terreno in 
una ex pista velocipedistica già messa al-
l 'asta proprio fin dall 'I 1 novembre, come 
risulta dall 'avviso dell ' Intendenza di finanza 
di Roma ? 

E questa strana scelta di località aveva 
le sue ragioni, sia perchè il locale avrebbe 
servito per poco tempo, sia perchè così, con 
la scusa della minaccia di pioggia o del 
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tempo piovoso o del terreno umido per la 
pioggia caduta il giorno prima, o del ven-
to, ecc. non si sarebbero fat te le lezioni re-
golamentari di ginnastica, come avvenne in 
fatti , e solo poche volte in quei mesi si vi-
dero andare a giuocare 8 o 12 giovani con-
dot t i dal l ' insegnante, il quale dopo dieci 
minuti , con quella sua ordinaria abitudine 
molto nota in tu t t i gli ist i tuti governativi 
dove dovrebbe insegnare, se ne andava la-
sciandoli in l ibertà! Che direste oggi, poi, se 
sapeste che quella pista andata all 'asta è 
da tre mesi chiusa, e che quel liceo non ha 
più nemmeno una parvenza di lezioni, ma 
che alla cassa il 27 del mese quell ; inse-
gnante non manca di presentarsi regolar-
mente ? E questo lo si deve pur sapere al 
Ministero, se lo sanno pr ivat i cittadini, ai 
quali non incombe certo la sorveglianza su-
gli is t i tut i di educazione e sull 'amministra-
zione del pubblico denaro. Ma si t ra t ta di 
denari dei contribuenti e quindi si può senza 
rimorso lasciarli intascare ; tanto se non è 
l'uno è l 'altro che ne approfitterebbe, e la 
cosa migliore è sempre stata quella di fare 
in modo che il vantaggio e l 'utile r iman-
gano in famigl ia! 

Però vedrete che ora si r i troverà modo 
di avere un locale per fingere d ' impart i re 
le lezioni a quel liceo. 

Questo avveniva nell 'anno decorso e con-
t inua in questo, cioè dopo ventiquat tro anni 
dalia promulgazione della legge! Ora, do-
mando io, come è possibile ammettere che un 
Governo, il quale ha promosso una legge sul-
l 'obbligatorietà della ginnastica, tolleri per 
ventiquat tro anni un ufficio, il quale, anche 
di fronte a r ipetute proteste fat te non solo 
nella Camera, ma anche dalla stampa, con-
t inui a nulla fare, o meglio, per la sua asso-
luta incompetenza, perseveri a paralizzare 
gli effetti della legge ? 

Come è possibile ammettere che un uf-
ficio non conosca che tre sono le condizioni 
essenziali perchè una disciplina si sviluppi 
e dia buoni prodotti : cioè lo spazio, l'ora-
rio ed il personale? 

Come mai dopo vent iquat t r 'anni il vostro 
ufficio non vi fece presente che, se l ' insegna-
mento non progrediva, era in causa della con-
t inuata mancanza di palestre, e quindi, come 
asseriva l'onorevole Roselli, di questa ginna-
stica scolastica si faceva ufficialmente, pen-
satamente una vituperevole mistificazione? E 
i denari, tolti dalle tasche dei contribuenti 
per pagare insegnanti che non insegnano, 
sotto qual titolo si devono notare o classifi-
care? E sono vent iquat t r 'anni che queste cose 

si conoscono e si tacciono e forse così conti-
nueranno ; ed allegramente e senza alcun 
vantaggio altri milioni, s t rappat i frusto a 
frusto dalla bocca dei contribuenti, saranno 
sperperati per questo genere di educazione 
fisico-morale ! 

Naturalmente, non faccio carico a voi, si-
gnor ministro, per ventidue degli anni pas-
sati ; ma se, quando avete portato alla firma 
Reale il decreto per la nomina di una nuova 
Commissione, vi avessero detto che la neces-
sità vera di questa nuova Commissione dipen-
deva dalla circostanza che una legge dello 
Stato era rimasta lettera morta per un quarto 
di secolo per incuria ed incompetenza del-
l'ufficio, prima di decidervi a presentare 
quel decreto (non ne dubito) avreste chiesto 
i motivi di un fat to così anormale e non 
vi sareste accontentato di leggere solamente 
i considerando della relazione. 

Voi dovete convenire che il vostro ufficio 
vi ha taciuto pour cause le ragioni di quel 
decreto. 

Nessuna meraviglia adunque che, man-
cando a Roma e negli altri siti come e più 
di Roma, i locali per la ginnastica, essa 
non abbia potuto svolgersi per la mancanza 
dell'ai consistavi. 

Archimede aveva già detto (non certa-
mente in latino come volevano i Romani, 
ma bensì in greco): eia mihi punctum, coelum 
terramque movebo. 

Togliete, ripeto, non alla ginnastica sola, 
ma a qualunque altra disciplina o cosa, il 
sito dove deve svolgersi, ed è ben naturale 
che non si svolga, anzi, levato il punto dove 
è nata, perisca. E ciò è avvenuto. 

Vero è che voi a Milano prometteste di 
obbligare i Comuni a costruire le palestre, 
ma, disgraziatamente, avete fatto il conto 
senza l ' interessato, e la vostra idea temo 
resterà lettera morta, con vostro e mio do-
lore, anche se concederete i mutui di favore 
per aiutare l 'acquisto del terreno e la co-
struzione dell'edificio necessario. 

Ma come non bastasse la mancanza delle 
palestre, un 'a l t ra cancrena attaccava l ' i s t i -
tuzione, il cumulo degli incarichi ed alle 
volte degli impieghi e con questo l ' impos-
sibilità di osservare gli orari. 

Mentre il regolamento ed i programmi di 
ginnastica stabiliscono che ciascuna classe 
abbia almeno due ore sett imanali di lezione 
in giorni ben dist inti ed alternati, trovo 
nel Bollettino ufficiale della pubblica istru-
zione, numero 42, pagine 1755, Circolare 
85 bis del 12 ottobre 1901: « che l 'orario 
della ginnastica deve essere effett ivamente 
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di due ore set t imanali per ciascuna classe », 
la qua! cosa significa chiaramente che il 
Ministero conosce perfe t tamente la non os-
servanza della legge; anzi dirò che colui, 
il quale dovrebbe, per debito d'ufficio e per-
chè pagato a ciò, far r ispet tare l 'ordinanza, 
se ne infischia bel lamente e si guarda bene 
di ricordarsi questo suo dovere specialmente 
quando t rat tas i di gente di famigl ia o di 
amici temibil i ; ed ognuno di noi, chi sa 
quante volte si è incontrato anche alla Mi-
nerva con questi messeri che si recavano a 
trovare il parente superiore o il superiore 
soggetto, proprio in quelle ore nelle quali 
avrebbero dovuto essere altrove, per fare 
le lezioni loro regolarmente pagate con i 
denari del Paese. 

L' incuria e la non sorveglianza diret ta 
dei capi-ist i tuti aumentano il male ; perchè 
essi, pur di non aver fastidi, si acconten-
tarono di lasciar vivere la ginnast ica sugli 
orari per coprire con questa apparenza di-
datt ica la loro indifferenza e lo sprezzo per 
una tale disciplina che considerano senza 
ut i l i tà e vantaggio e che essi vedono così 
poco seriamente e poco competentemente 
rappresentata al vostro Ministero. 

À loro non importava che si facessero 
o meno regolarmente le lezioni, bastava 
per essi non aver un importuno incomodo 
che inceppasse in alcun modo l 'andamento 
continuativo degli al tr i insegnamenti , e che 
questi non fossero interrot t i da quello della 
ginnastica. Lasciando vivere segnata a ma-
t i ta sull 'orario della scuola loro questa di-
sciplina, la coscienza li confortava che non 
mancavano al loro dovere e ad un sentimento 
umanitar io verso l ' insegnante, dal momento 
che gli davano il mezzo di poter riscuotere 
la paga ugualmente il 27 del mese, dietro 
la loro affermazione del regolare lavoro 
prestato. 

Ora, come vedete, si hanno due man-
canze che contemporaneamente concorrono 
e concorsero al decadimento dell 'educazione 
fìsica nelle scuole: spazio ed orario. Due 
mancanze quindi che non potevano nè do-
vevano essere assolutamente ignorate dal-
l'ufficio dal quale dipese sempre questa 
istruzione. 

Io ho sott'occhi alcuni orari dell'inse-
gnamento della ginnastica di varie scuole 
secondarie del Regno; ma ho non solo quelli 
di questa materia, bensì anche quelli gene-
rali delle al tre materie di studio, e vi prego 
di volermi seguire in quel confronto che 
l'ufficio centrale mai seppe o volle fare, e 

che io farò, affinchè, messa in chiaro la s i ' 
tuazione, possiate poi giudicare serenamente. 

Prendo ad esempio Roma. 
Da questi orari- si r i leva che un solo in-

segnante con due is t i tut i ed i due relat ivi 
incarichi delle numerosissime classi ag-
giunte — ist i tut i ben inteso sprovvisti di 
adat ta palestra propria — dovrebbe impar-
t i re 56 ore di lezioni sett imanali , vale a dire 
circa 10 ore giornaliere d ' insegnamento, ciò 
che è per sè stesso incompatibile con l 'ora-
rio scolastico; senza tener conto del tempo 
necessario per recarsi da uno all 'al tro ist i-
tuto, tempo tut t 'a l t ro che trascurabile in 
una città così vasta come Roma. 

Aggiungasi poi che a queste 56 ore pa-
gate dal Governo, sono da aggiungere molte 
altre ore d ' insegnamento in is t i tut i privati , 
ond'esse arr ivano alla set tantina, la qual 
cosa significa l ' impossibil i tà assoluta di os-
servare un simile orario. 

In che modo si salvano le apparenze? 
Confrontando l 'orario della ginnastica 

con l 'orario generale di ogni singolo isti-
tuto, r isul ta che, mentre, per esempio, ve-
diamo sull 'orario speciale per la ginnastica, 
questa segnata alle ore tal i e tal i per le 
classi A e B , nell 'orario generale riscon-
t r iamo che proprio quelle medesime classi 
nelle identiche ore hanno altr i insegnamenti . 
Aggiungete anche che persino la palestra, 
in certi giorni, in quelle medesime ore do-
vrebbe essere occupata da altre scuole e da 
al t r i insegnanti ; e per di più che è violato 
il regolamento che stabilisce l 'a l ternarsi dei 
giorni di lezione, e proibisce l 'unione di 
classi. 

Se poi confrontiamo fra loro gli orari 
dei vari is t i tut i dipendenti dal medesimo 
maestro, r iscontriamo che egli dovrebbe tro-
varsi nelle identiche ore ad insegnare nel-
l ' is t i tuto A e nel liceo B o nell ' is t i tuto pri-
vato 0, r innovando così il miracolo di 
Sant 'Antonio. 

Ma che Sant'Antonio, onorevoli colleghi; 
questo insegnante è ancora di p iù ! Egl i è 
come Dio, in cielo, in ter ra ed in ogni 
luogo ; perchè durante tu t to questo lavoro, 
che lo occupa o almeno lo dovrebbe occu-
pare per 16 ore al giorno, voi lo potete tro-
vare ancora tresco e t ranqui l lo nel gabinetto 
del nostro ministro — il quale ignora di 
avere alla sua dipendenza un simile por-
tento! Sicuro, anche nel vostro gabinet to , 
signor ministro, lo si trova, e deve anzi oc-
cupare un posto molto elevato, deve essere 
un gros bonnet di grande fiducia, dal momento 
che, in certe lettere ufficiali che partono^dal 
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vostro gabinet to , sotto la d ic i tura d'ordine 
egli pone la sua r i spe t tab i le f i rma! 

Quale impressione poi non si r iceve se, 
nel proseguire l 'esame di quest i orari , noi 
t roviamo per esempio come per una scuola, 
la lezione di g innas t ica deve cominciare in 
novembre dal le set te e mezzo e finire alle 
otto e mezzo p r ima del la lezione di calli-
grafia o disegno che propr io al le otto © 
mezzo dovrebbe incominciare, ment re gl i 
a lunni t r a fe la t i sono ancora lontani dal la 
scuola ? Ma a par te questo graviss imo er-
rore d idat t ico clie nessun capo-is t i tuto po-
t rebbe permet tere , v i figurate voi se sia 
possibi le che un ragazzo con tu t t e le lezioni 
da p repara re e da r ipassare, esca in no-
vembre di casa sua al le set te del mat t ino , e, 
alla luce scialba di qualche fanale ancora 
acceso, si por t i al la pa les t ra o al piazzale 
dove non ancora è luce e dove l ' umid i tà con-
t inua a d iscendere? Oppure che in quel la 
medesima s tagione inverna le , gli a lunni pro-
prio quando cala la sera e cominciano ad 
accendersi i f ana l i per le strade, se ne va-
dano al la stessa pa les t ra perchè l 'orario sta-
bil isce la lezione di ginnast ica dal le qua t t ro 
e mezzo al le c inque e un quar to e da que-
st 'ora alle sei e un quar to ? 

Signori , se possiamo ammet te re che i 
capi- is t i tuto non si cur ino di questa solen-
niss ima canzonatura , è mai possibi le am-
met tere che il capo del servizio nel Mini-
stero, il quale avrà avuto l 'orar io fin dal-
l ' aper tu ra delle scuole, non riconosca una 
così indecente inf raz ione all ' art icolo 7, 
comma 2°, del Decreto 26 -agosto 1884; e 
non sappia confrontare quest i orar i f r a loro 
e vederne l ' imposs ib i l i tà de l l ' a t tuaz ione per 
il regolare i n segnamen to? E mai possibile 
che non s ; avveda che un maest ro di g inna-
st ica non può tenere quot id ianamente dieci 
ore di lez ione? E vero che quando uno non 
ha mai insegnato nè fa t to g innas t ica , non 
può giudicare , nè comprendere quale e 
quanta sia la fa t ica e l ' esaur imento ; do-
vrebbe però aver t an to comprendonio da 
considerare che se, per un lavoro d 'ama-
nuense come il suo, egl i dopo c inque ore 
sente i l b isogno del riposo, quanto mag-
giore non debba essere il bisogno di r iposo 
anche dopo sole qua t t ro ore di lavoro fisico 
ed in te l le t tua le che deve sopportare un co-
scienzioso insegnan te di g innas t i ca ! 

Ma il vostro capo servizio dovrebbe pur 
sapere che, ment re sul l 'orar io al l 'ora ta le e 
ta le il maestro dovrebbe t rovars i a fa r le-
zione, invece, r ipeto, egli t rovasi a l t rove per 
al tre occupazioni, o nel vostro gabine t to a 

pres tare l 'opera sua quale firmatario d'ordine 
E forse per questo che egl i tace e lasc ia 
correre ? E tu t to questo, onorevoli colleghi, 
non è di ques t ' anno ; ma si verifica da 
anni ed anni , e non si a r res te rà p iù , chec-
ché ne pensi il minis t ro in contrario. Eg l i 
non r iusc i rà a guar i re t an t a cancrena ; dal 
momento che non s ' a r r i s c h i a ad usare i l 
ferro ed il fuoco; ed i danar i dei cont r ibuent i 
cont inueranno, chi sa per quanto tempo, 
a rappresen ta re la se lvaggina alla quale 
danno la caccia quest i bracconier i de l l ' i s t ru-
zione. 

Come vi ho fa t to esaminare questo orar io , 
potre i proseguire con a l t r i qu i di E o m a 
che di questo sono quasi gemel l i ed anche 
a l t r i mol t i di a l t re c i t tà e d imost rare come, 
in barba a qua lunque circolare, s ignor mini -
stro, ognuno faccia i l proprio comodo, fa-
cendo lezione quando p iù gl i t a l en ta ; unendo 
le classi cont ra r iamente ai regolament i , o 
facendosi suppl i re da ind iv idu i incapac i e 
perfino dai bidel l i , nel l 'osservanza del la di-
scipl ina e del l 'ordine; o lasciando l iber i g l i 
a lunn i di fare quello che lor più ta lenta , ecc., 
perchè dopo tut to , il vostro capo servizio se 
ne s tarà zi t to volente o nolente . 

Fo r tuna t amen te il guaio non è genera le 
ed anche qui in E o m a t a lun i capi d ' I s t i tu to 
pre tendono l 'ossequio alla legge ; ma sono 
rare eccezioni alle qual i i l vostro ufficio 
non pone mente quando non faccia com-
prendere che non bisogna usare t roppo zelo. 

Io spero che gl i esempi da t i bas t ino a 
d imostrare che l 'Uff ic io centra le non può 
non conoscere almeno ciò che accadeva e 
accade qui in E o m a sotto i suoi occhi e che 
si deve dunque fa r r i sa l i re a lu i la colpa 
della mala amminis t raz ione e del la conse-
guen te decadenza passa ta e presente del la 
fìsica educazione. 

Nè sono io solo a dir ques to ; a l t r i col-
leghi in molte a l t re epoche 1' hanno detto, 
come lo dissero i cul tori di questo ramo di 
educazione; ma perfino sono ann i ed anni 
che i maes t r i di g innas t ica onest i si pe r i -
tano di s tampar lo sui g iornal i , anche se 
questo at to di coraggio può r i ch iamare su 
di essi 1' ira e la vende t ta subdola del cam-
biar aria, l a rva ta con la soli ta l'rase, necessità 
di servizio, t an to cara e pra t ica per l 'Ufficio 
centra le . 

Voi, s ignor ministro, avete creduto di 
provvedere i s t i tuendo una divis ione appo-
sita per l 'Educazione fisico-murale, credendo 
che il nuovo t i tolo di bat tes imo fosse suffi-
ciente r imedio a togl iere t u t t i i g rav i e 
l amen ta t i inconvenient i to l le ra t i o commessi 
da quelle medesime persone che lasciaste 
al loro stesso posto. Vana lus inga ! gl i in-
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convenienti di prima continuano nella me-
desima misura e ve lo dimostrerò nella se-
conda parte della mia interpellanza. 

I l vostro ufficio dovrebbe conoscere che 
il Governo ha isti tuito prima delle scuole 
magistrali , poi anche delle scuole normali 
di ginnastica per poter avere un personale 
adatto e capace. Dovrebbe conoscere che nel 
Decreto Reale 22 maggio 1879, articolo 3°, 
dando ragione dell ' esistenza di codeste 
scuole si stabiliva : 

« Le patenti magistral i di ginnastica 
educativa per le scuole secondarie non si 
daranno per titoli, ma solo in seguito di 
esami sostenuti con buon successo presso le 
scuole. » 

Come va allora che anche alla distanza 
di un quarto di secolo, mentre in Italia ci 
sono tanti giovani maestri provvisti di re-
golare diploma ed aspettanti una occupa-
zione, quel vostro Ufficio continua a distri-
buire posti d ' insegnamento ad individui non 
autorizzati ad impartir lo e, per metterl i in 
condizioni legali, concede ai medesimi au-
torizzazione all ' insegnamento stesso che ri-
pete per due.o tre anni di seguito e poi 
cambia in una autorizzazione definitiva, 
senza pretendere la presentazione dei do-
cumenti comprovanti una sufficiente coltura 
generale e senza sottoporli ad un esauriente 
esame come è prescritto dal Regio Decreto 
del 30 novembre 1890? 

Vero è che con il Regio Decreto, n. 470, 
dell'8 novembre 1901 entrato in vigore il 5 
dicembre stesso anno voi avete cercato di 
porre un argine a tanta iat tura stabilendo 
che non si debba concedere o nominare ad 
un posto chi è sprovvisto di titolo legale per 
quella data materia; e, voglio credere, che 
nell 'animo vostro anche la ginnastica vi fosse 
compresa; però vi faccio osservare che avete 
chiuso la stalla dopo scappati i buoi e che 
il vostro decreto è rimasto e r imarrà let-
tera morta, sempre, ben s ' intende, perchè il 
vostro Ufficio non vi ha detto quali fossero 
coloro cui non si poteva dare o riconfermare 
l ' incarico per mancanza del titolo legale. 
E non tenendo conto del vostro decreto, il 
31 dicembre di quell 'anno stesso vi faceva 
firmare nomine ed incarichi che il decreto 
vostro vietava o doveva ragionevolmente 
vietare. 

Anzi, rifiutandosi la Corte dei conti di 
registrare nomine di insegnanti contrarie 
al vostro decreto 5 dicembre, il vostro Ufficio 
con lo specioso titolo che tal i nomine non 
erano che incarichi (che poi diventano con-
t inuat ivi fino al grado di effettività) provocò 

dalla prima Sezione della Corte il giudizio 
che queste nomine d'incarico dovevansi re-
gistrare; cioè che nulla importava se il no-
minato al l ' insegnamento fosse o meno ca-
pace, o preparato ad impartir lo. 

Ma vi è di più, il vostro Ufficio, pur vo-
lendo a forza dare autorizzazioni all' inse-
gnamento o patenti , così rispondeva ad una 
nota del 14 febbraio della Corte dei Conti 
che rifiutava nuovamente di registrare una 
il legalità troppo evidente, perchè il titolo 
per il quale si voleva nominare un inse-
gnante non risultava fosse stato conseguito 
in un istituto d ' is t ruzione, ne fosse stato 
accordato col procedimento speciale ammesso 
dalla legge, come prescrive l'articolo 1° del 
Regio Decreto 8 novembre 1901, n. 470, 
andato in vigore il 5 dicembre stesso anno. 

I l vostro Ufficio, ripeto, così rispondeva : 

« Più volte il Ministero chiese il parere 
del Consiglio Superiore sulle domande di 
abilitazione per titoli all ' insegnamento della 
ginnastica, e sempre il Consiglio rifiutò di 
occuparsi di tali domande, trovando più op-
portuno che a questo fine si sentisse il pa-
rere di persone tecniche. 

« In seguito a ciò il Ministero prima di 
deliberare su simili domande sentì sem-
pre (!!!!) il parere dell 'Ispettorato centrale o 
quello delle Commissioni di vigilanza della 
scuola normale di Roma. 

« L'abilitazione del signor A. L. è stata 
concessa nella suddetta forma ; (!!) d'ora in-
nanzi però il Ministero ha stabilito che le 
abilitazioni all ' insegnamento della ginna-
stica non si ottengano se non in seguito 
ad esami sostenuti nelle Regie scuole nor-
mali di ginnastica. 

« Per queste ragioni, ecc. 
« Firmato : Gennaro. » 

Ebbene, io vi farò presente anzitutto che 
quanto afferma il vostro ufficio non deve 
corrispondere alla verità, perchè da 60 e 
più giorni io sto attendendo le date che 
corrispondono alla ambigua frase del « Più 
volte » che per sua comodità il capo divi-
sione metteva in testa alla sua risposta al la 
Corte dei conti. Sto attendendo queste date r 

signor ministro, con la speranza che esse 
non manchino come manca quella sulla testé 
let ta risposta. 

Quel « più volte il Ministero » vale un 
Perù per la comodità che dà di trovar scap-
patoie. Inoltre tace una o più epoche che 
forse si possono trovare in completa con-
traddizione con i dispositivi del 6 dicembre 
1881, articolo 4, lettera ci — a firma Bac-
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celli — (oltre che con il Regio Decreto già 
accennato 22 maggio 1879), e con le ultime 
lettere ministeriali del 1895, 1896, le quali 
ordinavano che le domande di patenti per 
titoli o autorizzazione allo insegnamento 
-venissero esaminate e giudicate dalla Com-
missione di vigilanza della Regia scuola 
normale di Roma. 

Infatt i noi troviamo che ad essa si co-
minciò a far capo fin dal 1834 e ch'essa 
continuò ad occuparsi di ciò più o meno uffi-
cialmente fino al 1901, secondo che faceva 
più o meno comodo al vostro ufficio, il quale 
però nel tempo stesso, senza speciale auto-
rizzazione e di nascosto, accordava patenti 
ed autorizzazioni a chi più a lui talentava, 
pronto sempre a dare la colpa al ministro 
quando la concessione appariva troppo par-
tigiana. 

Dal 29 dicembre 1884all '8 ottobre 1892 
il Ministero presentava all'esame della Com-
missione di vigilanza per il parere 74 do-
mande rivolte ad ottenere : il cambio della 
patente magistrale in normale oppure direttamente 
questa patente, o l'autorizzazione all'insegna-
mento, o l'ammissione agli esami. 

La Commissione diede parere completa-
mente sfavorevole per 39 domande, perchè 
i richiedenti eran sprovvisti di titoli, studi 
e coltura generale; favorevole per il cam-
bio di nove patenti; favorevole per la con-
cessione di patente a quattro vecchi inse-
gnanti che ne erano privi. Accordò sedici 
autorizzazioni provvisorie con l'obbligo di 
presentarsi agli esami a fine d'anno. Nessuno 
ben inteso si presentò, perchè l'ufficio rin-
novò l'autorizzazione anche per il terzo 
anno e poi nominò questi maestri effettivi 
come usava per coloro ai quali egli accor-
dava illegalmente tali autorizzazioni. La 
Commissione negò l'autorizzazione provvi-
soria per tre domande, e per una di queste 
anzi si negò perfino l'ammissione agli esami ; 
ma con tutto questo il respinto venne no-
minato effettivo. Uno solo venne ammesso 
agli esami di anatomia, fisiologia e peda-
gogia, ma non si presentò. 

Questa è la statistica veritiera dell'ope-
rato della Commissione nei primi ott'anni. 
Tutte, ripeto, le altre patenti, od autoriz-
zazioni che furono date in questi otto anni 
sono abusi commessi esclusivamente dal-
l'ufficio. 

I l vostro ufficio, vedendo che la Commis-
sione usava troppo un onesto rigore a ga-
ranzia dell'istruzione, volle ed ottenne che 
la decisione su queste domande fosse di pro-
pria esclusiva competenza e così, dal 1892 

al 20 ottobre 1895 fece alto e basso ; anzi 
quando la Commissione di vigilanza della 
scuola normale, impensierita per i danni che 
derivavano sia alla scuola stessa come al-
l'istruzione per causa di un vero diluvio di 
concessioni di patenti, posti, ecc., alzò la 
voce per replicatamente protestare, il vostro 
ufficio non se ne dette per inteso nè si degnò 
rispondere. 

Però potemmo dalla fine del 1895 al 
9 luglio 1899 mettere, il meglio che si po-
teva, un argine a tanto malanno ed ottenere 
che alla Commissione venisse ridato l'esame 
per la concessione delle patenti e dei titoli 
e delle ammissioni agli esami. 

In questi quattro anni, 35 furono le do-
mande per patente. Di queste, sia per man-
canza di titoli ed altro, ebbero parere con-
trario 26. 

Otto furono ammessi agli esami, ma si 
dovette rimandarli fin dal primo giorno. 

Uno non meritò nemmeno l'ammissione, 
però due mesi dopo il vostro ufficio io no-
minava reggente in due scuole ed ora è da 
lunghi anni effettivo. 

Dal 1899 ad oggi la Commissione non 
ebbe che tre sole domande da esaminare, do-
mande che il 18 giugno 1901 respinse con 
parere sfavorevole. 

In questo frattempo però il vostro Uf-
ficio regalò a proprio talento patenti ed au-
torizzazioni; anzi, tanto per cambiare, mentre 
prima aveva il pudore di accordare tale 
autorizzazione di anno in anno, ora le ac-
corda addirittura triennali e si capisce il 
perchè. 

Aggiungo che fu appunto questa con- * 
cessione triennale provvisoria quella che 
provocò la nota del 14 febbraio della Corte 
dei conti contro la nomina del signor A. L. 
il quale, per mettersi presto al sicuro, do-
mandò una ispezione per avere definitiva-
mente dopo la patente. 

Mi permetta la Camera di esaminare i 
titoli per i quali il ministro, a! mezzo del 
suo capo-sezione, rilasciava questa autoriz-
zazione triennale il 7 novembre 1899, quando 
cioè sarebbe spettato solamente alla Com-
missione il decidere: 

a) un certificato di scuola tecnica ; 
b) foglio di congedo illimitato coli 'ido-

neità al grado di sergente; 
c) 4 lettere del presidente di una So-

cietà ginnastica che gli manda quattro premi 
guadagnati in gare interne sociali fra i soci ; 

d) sei premi di medaglie di bronzo, 
d'argento ottenute in concorsi ginnastici ; 

e) una lettera del suo Municipio che 
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10 ringrazia di aver suppli to il maestro ti-
tolare in permesso. 

Signori deputati , si può ammettere ohe 
realmente questi t i toli possano dare dir i t to 
ad una autorizzazione t r iennale ed oggi 
alla patente definitiva per questo insegna-
mento, mentre dagli a l t r i insegnant i si pre-
tendono studi superiori ed esami di teorica, 
di anatomia, di fisiologia, d'igiene, di peda-
gogia, di storia, di pratica, ecc., e frequen-
tare con gravi sacrifìci pecuniari il corso re-
golare di studi che dura un anno ? 

Ma allora perchè non la si rilascia questa 
patente a tut t i i ginnast i delle Società che 
si trovano in condizioni di premi e di col-
tura superiori a questo signor A. L.? Perchè 
non la si rilascia a tu t t i i sal t imbanchi 
delle fiere e dei circhi, i quali possono di-
mostrare capacità certo maggiore e centi-
naia di medaglie, di diplomi del medesimo 
valore di quelli succennati? 

Mah!... non erano soltanto questi t i tol i 
signori che potevano forzare la legge, la se-
rietà e l 'onestà ; era la nota a lato recante 
una firma importante. 

Dopo ciò il vostro Ufficio non si peri ta 
— per l iberarsi momentaneamente da ogni 
noia, o responsabili tà possibile — di assicu-
rare la Corte dei conti « non solo che l'abi-
litazione ed il posto dato al signor A. L, è 
stato concesso nella suddetta forma, cioè che 
11 Ministero pr ima di deliberare sentì sem-
pre il parere dell ' Ispettorato centrale o quello 
della Commissione!!!» e di aggiungere che 
d'ora in poi sarà solamente la Commissione 
di vigilanza che concederà le abil i tazioni 
all ' insegnamento. E di fa t t i manda appunto 
ora a questa l ' istanza per la patente del si-
gnor A. L. perchè, ad ogni modo data la si-
tuazione delle cose, non si può r iget tare la 
domanda o, se verrà r iget tata , nessuno si sca-
glierà contro il Capo-sezione, nè gli si scopri-
ranno gli al tarini , perchè poveraccio aveva 
già mostrato prima il suo gran buon volere 
con l 'accordare l 'autorizzazione tr iennale. 
Però il vostro Ufficio continuerà ad elargire 
autorizzazioni e patent i come prima, ed alla 
Commissione manderà le domande sulle quali 
non vi è dubbio di rigetto, quelle domande 
che, non esaudite, potrebbero portare fast idi 
all ' Ufficio, e tu t te quelle non contrassegnate 
da deputati , senatori, gros bonnets, perchè in 
questo caso spetta solo all ' Ufficio decidere, 
e comprenderete che è di gran valore il 
dire o scrivere : « Sa, onorevole, ho dovuto 
vincere tante e così gravi difficoltà che non 
credeva proprio di riuscire all ' intento che 

Ella desiderava, ma come vede, tut to è fa t to 
e ne godo che El la sia r imasto sodisfatto. » 

. Signor ministro, fatevi mostrare l 'elenco 
di tu t t i coloro ai .quali furono accordate pa-
tent i per t i tol i e autorizzazioni all ' insegna-
mento, ed esaminate bene i documenti inbase 
ai quali queste è quelle furono concesse, e 
poi vi convincerete che sarebbe debito di 
giustizia annullarle. 

I l Senato e la Camera hanno fat to una 
legge per avere una scuola la quale garan-
tisca della capacità morale, intel let tuale e 
fisica degli insegnanti che da essa vengono 
licenziati, e questo il Par lamento l 'ha fatto, 
nel l ' interesse precipuo dell ' is truzione ed a 
garanzia delle famigl ie e della gioventù sco-
lastica tut ta . Ora perchè con questa illegale, 
concessione di patent i e di autorizzazioni, 
date cornei 'edeste anche di nascosto, il vo-
stro Ufficio vuol continuare a recar danno 
gravissimo al l ' insegnamento ed alla scuola ? 

Voi, signor ministro, prendetevi la cura 
di esaminare la nota degli insegnanti in 
esercizio e le deliberazioni negative della 
Commissione di vigilanza e troverete come 
una grande quant i tà di coloro ai quali si 
negò perfino la temporanea autorizzazione 
al l ' insegnamento ed a l t r i ancora ai quali re-
plicatamente fu negata la patente, dal vo-
stro Ufficio alla chetichella sono già stati 
messi in ruolo come reggenti ed effettivi. 

Esaminate gli atti , signor ministro, e tro-
verete fper accennare a qualche fat to sola-
mente) come, mentre la Commissione nel la 
sua seduta del 17 agosto 1889 dava parere 
sfavorevolissimo per un certo tale, il vostro 
ufficio lo nominava un mese dopo reggente 
e poi effettivo in un ist i tuto tecnico dei più 
f requenta t i del Regno. 

Un altro, che nella seduta del 25 set-
tembre 1889 non solo era dichiarato non 
degno all 'abil i tazione dell ' insegnamento, per 
mancanza di qualsiasi t i tolo; ma perchè 
sprovvisto perfino dell 'at testato di licenza 
elementare, ed alle replicate domande di 
ammissione agli esami era stato r iget ta to 
perchè, ripeto, analfabeta; il vostro ufficio 
due mesi dopo, con decorrenza dal 1° gen-
naio 1890, concedeva la nomina d ' insegnante 
in un Is t i tu to tecnico ed in una scuola 
tecnica dove t re anni dopo era già nomi-
nato effettivo quantunque ciò non si potesse 
fare per legge. 

Altr i consimili fa t t i troverete signor mi-
nistro, vi ripeto, a testimoniare quale sia 
il grande interessamento sempre avuto dal 
vostro ufficio, per elevare questo ramo di 
educazione e farlo apprezzare mercè la ca-
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paoità e cultura di chi Io professava; e farla 
r ispet tare anche dai capi degli I s t i tu t i dove 
mandava insegnant i analfabet i . 

Voi, signor ministro, proclamaste che il 
sapere dà il potere ; ebbene, ditemi quale 
potere possa esercitare un insegnante non 
solo privo di coltura generale, ma perfino 
di quella speciale inerente allo insegnamento 
professato. 

Credete voi che la nostra gioventù odierna 
possa adattarsi ad un insegnante che, per 
quanto abile nel far capriole, non sa dimo-
strare di sapere almeno quanto essi in quel 
momento stanno apprendendo? 

Ora ditemi quale sia stato il vantaggio 
che portarono e portano a questo ramo di 
educazione simili fat t i . Quale il concetto 
che i preposti- agli is t i tuti , si possono fare, 
non del valore che il Ministero ha dato e 
dà a questa istruzione; ma della ignoranza 
sovrana che deve regnare nell'ufficio, quando 
questo non sa dist inguere un analfabeta. 

È così che il vostro ufficio lavorava per 
la diffusione della ginnast ica nelle scuole 
e la voleva innalzare e far tenere in con-
siderazione dalle persone serie e colte e ren-
derla benevisa ed accetta dal nostro Paese? 

Dunque tu t t a la sapienza del vostro uf-
ficio sta nel non aver mai conosciuto nè vo-
luto conoscere l 'a l ta finalità dell 'educazione 
fisico-morale, ma solo nel calcolarla un atto 
manuale qualunque, senza nessuna ideali tà 
fuor di quella del far quattro salti o smorfie, 
preparazioni ai saggi ed esperimenti coreo-
grafici per conseguire la finalità del premio 
e degli applausi . Se fosse al t r imenti non 
avrebbe commesso tan ta infamia di accor-
dare titoli e posti ad incoscienti ed incapaci, 
ma avrebbe aiutato l 'opera dei veri apo-
stoli. 

Può permettere la Camera, può permet-
tere il ministro che continui questa così 
degradante e dannosa i l legali tà amministra-
t iva? 

Ma se voi, signor ministro, non vi sen-
t i te in grado di r imediare a tanto male, 
chiedete alla Camera l 'abolizione della legge 
del 24 dicembre 1888 sopprimendo diretta-
mente la scuola normale e lasciando che gli 
inet t i e gli incoscienti si contrastino fra loro 
il vanto di provvedere l ' I ta l ia di insegnanti 
di questa odierna ufficiale e curiosa educa-
zione fisico-morale. 

Signor ministro, io aspetto di conoscere 
le date precise alle quali si riferiscono quel 
più volte insinuato nella risposta alla Corte 
dei conti, non potendo ammettere che un 
ufficio non abbia il suo protocollo ed il suo 

archivio, tanto meno che al Consiglio supe-
riore si portino brevi manu, gli a t t i su cui 
si richiede parere e molto meno poi che 
il Consiglio li desse verbalmente. 

10 ho chiesto al presidente del Consiglio 
superiore il permesso di compulsare, proto-
collo e archivio per poter r invenire queste 
date , ma mi venne rifiutato con la scusa 
che gli at t i di quest'ufficio sono d'ordine 
esclusivamente interno e non si può quindi 
fare intorno a d e s s i alcuna ricerca; mentre 
ad interessati si danno non solo gli at t i au-
tentici d'ufficio perchè se ne possano va-
lere, ma perfino lettere ed at t i che non do-
vrebbero essere mossi d'archivio. 

La qual cosa vuol dire che noi rappre-
sentant i della nazione non abbiamo alcun 
diri t to di verificare se o meno onestamente 
e legalmente si amministra il Paese. 

Vero è che più tardi, voi mi accordaste 
il permesso e me ne sono valso, ma nul la 
potei r i t rovare ; per questo vi prego signor 
ministro, di farle r intracciare voi, affinchè 
io le possa conoscere. Non ricevendo nuove 
in r iguardo io mi credo autorizzato di non 
credere alle affermazioni del vostro capo 
sezione anche se esse siano controfirmate 
dal capo divisione. 

Non sarebbe del resto ciò un caso nuovo, 
ma il continua che si trova nell 'appendice di 
ogni giornale. 

Se il Ministero della guerra non è punto 
soddisfatto del t ra t tamento che il vostro uf-
ficio fa ai sott 'ufficiali che egli mantiene 
alla vostra Scuola normale di ginnast ica è 
appunto perchè il vostro ufficio si dimen-
tica l 'articolo 5 del decreto 26 agosto 1884 
col quale si stabilisce che i nuovi posti sa-
ranno dati di preferenza ai mi l i tar i lode-
volmente licenziati dalla scuola; e di que-
sti moltissimi attendono inut i lmente da anni 
uno di quei qualunque posti che il vostro 
ufficio dà di preferenza a coloro che egli 
i l legalmente autorizza all ' insegnamento. 

11 corpo insegnante in I ta l ia esiste nu-
meroso ed è composto di patentat i , abi l i tat i , 
t i tolati , parvenus, ecc. 

Di questo voi potete fare quattro cate-
gorie ben distinte. Nella pr ima troverete 
ancora qualcuno dei vecchi apostoli che la 
morte ha risparmiato, pieni di santo entu-
siasmo giovanile con la visione ancora 
avant i agli occhi di quella grande idealità 
che si sente r ipetere a drit to ed a rovescio: 
« facciamo gli italiani, formiamo il carattere loro, 
prepariamo il cittadino-milite, ecc. » La buro-
crazia li ha confusi con la seconda gene-
razione, al la quale però l 'esempio loro non 
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<è stato contagioso che in piccola par te , 
mentre la maggioranza invece li gua rda 
quasi fossero eccezioni s t r avagan t i di allu-
cinat i e peggio. 

Tu t tav ia a questa seconda generazione 
appar tengono gì' insegnant i che lavorano 
per poter guadagnare coscienziosamente il 
misero st ipendio, ma scoraggiat i e dis i l lusi , 
senza a l t ra ideal i tà ormai fuor di quella 
data loro dal dovere regolamentare ; sono 
come i cancell ieri o gl i scr ivani dei tribu-
na l i che scrivono quello che odono, mettono 
cioè le parole una accanto a l l 'a l t ra senza 
curarsi d 'altro; e così appunto quest i mae-
s t r i fanno eseguire dai loro all ievi gli eser-
cizi uno dopo l 'al tro non preoccupandosi 
che in par te dei van taggi che 1' insegna-
mento, da loro dato, può arrecare. 

Al t ra gente t roviamo in questa catego-
r ia che pure lavora ; ma con una finalità 
temporanea , per la quale, abbandonando la 
col let t ivi tà che sarebbe stret to obbligo di 
curare e mantenere, si occupa dei pochi che, 
per una fo r tuna ta disposizione naturale , 
avrebbero minor bisogno di essere spint i al-
l 'esercizio; e li preparano a spettacoli ginno-
coreografici — come saggi annual i di chiu-
sura — per far credere che tale sia il g ran pro-
gresso di tu t t i gli a lunni nel l ' is t ruzione loro 
affidata. Se non è per questo fine, in ta l caso 
è per gli spettacoli , per i concorsi g innast ic i 
delle scuole nei Concorsi-Congressi Federa l i 
di provincia, di regione o nazionali . 

Autor i tà e pubblico, non sapendo come 
tu t to Fanno sia stato sprecato ad insegnar 
quelle 4 o 5 pose plast iche, quegli sgambett i , 
c imbottol i e capriole, credono che rea lmente 
tu t t i gli al l ievi f requentant i le scuole siano 
allo stesso grado di ginnast ica cul tura e 
applaudono ad una bolla di sapone; e il 
maestro è convinto per quegli applaus i di 
aver fa t to il suo dovere di vero educatore e, 
t ra s t re t te di mano, riceve le congratula-
zioni ufficiali. 

La terza categoria è quasi tu t t a compo-
sta di quegli spostat i ai quali fu data l 'abi-
l i tazione per elemosina, o cont rar iamente 
al la legge, e di quelli che per poter sbar-
care il lunario, devono far mostra di inse-
gnare ed insegnano in fa t t i con la cura e 
p remura del pre te che accompagna per ca-
r i t à un morto da but ta rs i nel carnaio co-
mune. Nessuna ideal i tà in costoro. 

L 'u l t ima categoria — quella dei compari 
— per fo r tuna non molto numerosa, è for-
ma ta delle piovre del misero bilancio. In que-
sta categoria voi t roverete i cot t imist i e gl i 
impresar i di i nca r i ch i , ! cacciatori di croci 
e di medagl ie di benemerenza. Essi si attac-
cano a tu t to ed a t u t t i peggio dell 'ostr ica 
allo scoglio. Si occupano di sbrodolare su 
qualche giornale art icoli r idot t i o p lagia t i 
di opere e s tudi che non comprendono; e 
s t r i l lano pel pane tanto scarso che a sudori 
di sangue dicono di dover guadagnars i . 
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Ogni lenocinlo immaginabi le e possibile 
è da loro usato. Voi li t rovate in ogni luogo, 
in ogni tempo, in ogni ora sempre in ten t i 
ad al t re cose e magar i in stola e clamide 
col capo coronato li t rovate a far da curator 
ludorum, o g iura t i in r iunioni , Congressi spor-
t ivi ecc:, mai però alla loro scuola. Le scuse 
a loro non mancano: deficienza di locale 
coperto - o scoperto - tempo di pioggia, 
t roppo sole, t roppo vento, t roppo caldo, 
t roppo f reddo : difficoltà di ot tenere dal pre-
side o dal diret tore un orario omogeneo e 
mille a l t re cose ; accusano tu t t i e tutto, mai 
però la loro... pol troneria. 

La ragione è sempre loro, e in tanto non 
insegnano mai. Al 27 sono puntua l i a ri-
scuotere lo s t ipendio; però con il dì p iù 
dei var i incarichi che non mancano mai di 
essere segnat i sulla loro nota nominat iva 
mensile, e t ra t to t ra t to anche qualche ri-
munerazione per lavori s t raordinar i sognati 
ma ammessi dal vostro ufficio che emette i 
manda t i re la t ivi . Essi per auto-suggestione 
sono convint i che il paese è obbligato a 
pagar l i anche se non lavorano, e t rovano 
chi t ien loro il sacco. 

Se poi aggiungesi a quanto ho detto 
circa la mancanza di palestre e di orari , 
che questo Corpo insegnante è stato demo-
ralizzato dal vostro ufficio, sia con le no-
mine a capriccio e non per merito arr i-
vando perfino nel 1888 a far restare le t tera 
morta il Decreto 25 agosto 1884 col quale 
si s tabi l iva che i posti si dovessero dare per 
concorso; che mai si possono conoscere ipos t i 
l iberi anche se il Decreto 21 giugno 1890 
stabilisce che sul bollet t ino ufficiale deb-
bono questi essere indica t i ; che le gratifi-
cazioni si dànno a chi ne ha meno bisogno, 
e mai se le sia guadagnate ; che i ruol i di 
anziani tà sono stat i fa t t i con una par t ig ia-
neria inqualif icabile ; e a ciò si aggiungono 
tu t t e le a l t re magagne da me già indicate 
alla Camera con l ' in terpel lanza del 14 di-
cembre 1894, e duran te la discussione del 
bilancio del 1896, e che mai poterono es-
sere smenti te , Voi signor ministro, po-
tete fac i lmente comprendere che la ginna-
stica, oggi solenne parodia, non può asso-
lu tamente t rasformars i in educazione seria 
e ta le da far la apprezzare realmente dal la 
gioventù e render la quindi benevisa alle 
popolazioni. 

Voi ben par las te a Milano, signor mini-
stro, ma non pensaste a quest i mal i resi 
i r r imediabi l i se non userete il ferro ed il 
fuoco. 

Concludo questa pr ima par te r iguardan te 
il pr imo considerando della relazione che 
precede il decreto di nomina della Com-
missione, facendovi osservare che, siccome 
il decadimento fisico dipende in pr imo 
luogo dalla mancanza dei locali, in secondo 
luogo dalla non sufficienza ed inosser-
vanza degl i orari , ed in terzo luogo dal la 
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inet t i tudine di molti insegnanti oltre che 
dalla incuria dei capi istituto, così, essendo 
tal i argomenti di spettanza non già di una 
Commissione d'inchiesta, bensì dell'ufficio, 
voi, onorevole ministro, avete sbagliato no-
minando una Commissione ; mentre avreste 
dovuto risanare e r i temprare l'ufficio stesso 
che è il primo colpevole, quando lo elevavate 
al grado di divisione. E lo avreste potuto 
fa re approfittando del Decreto Reale 8 no-
vembre 1901 che vi lasciava ampia l ibertà 
d'azione di derogare alle disposizioni della 
legge 15 luglio 1901 circa le nomine degli 
impiegat i . 

E voi dovreste ricordare, signor mini-
stro, che parlando in proposito della man-
canza alla Minerva della persona compe-
tente a reggere con seri criteri tecnici e 
didattici la parte concernente l 'educazione 
fisico-morale, io vi pregava di aprire un con-
corso allo scopo di poter trovare in I tal ia 
la persona che fosse realmente e senza di-
scussione competente in materia, al fine di 
eliminare tu t t i gl ' inconvenienti che hanno 
prodotto la non osservanza della legge 7 lu-
glio 1878. 

Ora, signor ministro, dal momento che, 
nonostante il mezzo facile e sicuro che voi 
avevate a disposizione per salvare questa 
istituzione, non foste capace di decidervi a 
cosa alcuna, ma vi siete posto dietro ad 
una Commissione, la quale non può in nes-
suna forma possibile impedire la decadenza 
odierna voluta e preparata dal vostro uffi-
cio, io vi dò un consiglio e cioè: o presen-
tatevi alla Camera con un disegno di legge 
per avere i fondi necessari, oppure con 
quello decisivo dato dalie odierne condi-
zioni che vi mettono nel l ' impossibi l i tà di 
at tuare l 'obbligatorietà veramente come la 
legge prescrive, cioè con un progetto che 
domandi l 'abrogazione della legge stessa. 

Quest 'ul t imo sarebbe il progetto più se-
rio e più conforme alla digni tà di un paese 
che si r ispetta, e che confessa di non pos-
sedere risorse sufficienti ad educare fisica-
mente e moralmente la propria g ioventù; 
in questo modo voi salvereste almeno il ri-
spetto che un paese deve a sè medesimo. 
Anche se si abolisse la legge, come vediamo 
svi lupparsi grandemente tu t t i gli altr i rami 
dello sport, che non sono vincolati da una 
burocrazia ufficiale legale ed obbligatoria, 
noi potremo vedere ben presto crescere e 
svilupparsi, estendendosi con più serietà 
ed intensità anche la ginnastica la quale, 
quando era libera dalle pastoie burocratiche 
del vostro ufficio e da una insipiente am-
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ministrazione, aveva più apostoli e mag-
giore numero di veri cultori. 

La relazione che precede il Decreto del 
23 febbraio 1902 pone, come secondo consi-
derando del Decreto medesimo « la neces-
sità di rivedere, per introdurvi le oppor-
tune riforme, ]e ìeggi, i regolamenti, gli 
isti tuti , i programmi che all 'educazione fì-
sica si riferiscono. » 

Per provvedere a tale bisogna sono già 
state nominate parecchie Commissioni e il 
r isultato loro fu perfet tamente negativo. Se 
vi avessero detto ciò, certamente non avre-
ste ricorso ad un mezzo che già tante volte 
si era dimostrato inefficace. 

Siccome il vostro ufficio non ostante la 
pubblicazione ufficiale degli atti, ecc., del 
1900, non conoscendole, forse non fece la 
storia vera di queste Commissioni, così ve 
la faccio brevissimamente io. 

La prima sedette verso la fine del 1878 
e ad essa venne affidata la compilazione del 
regolamento che interpretasse la legge ema-
nata in quell 'anno stesso sull 'obbligatorietà 
della ginnastica. Era presieduta dal ministro 
De Sanctis in persona e la componevano 
oltre 18 membri per metà tecnici e per 
l 'al tra metà virtuosi della materia. Tale 
Commissione non solo compilò il primo re-
golamento, ma anche il primo programma. 
In essi tu t to era detto e precisato, salvo 
che i locali, gli orari e chi doveva inse-
gnare cioè tut to l'accessorio e nulla del-
l'essenziale. Tanto è vero che nel 1896 tro-
viamo una seconda Commissione col mede-
simo programma che r i fà i programmi di 
ginnastica e li regolamenta da capo. Anche 
il lavoro di questa Commissione, perchè 
riescito così ostico agli amici del vostro 
ufficio, vien buttato a fiume, ed appena due 
anni più tardi, cioè nel 1888, fa convocare 
la terza Commissione composta di una tren-
t ina di persone per r i fare regolamenti e 
programmi che non ebbero neppure l'onore 
della pubblicazione. E naturale che si sen-
tisse per conseguenza la necessità di una 
nuova Commissione la quale si adunò nel 
1889, questa volta in buona par te tecnica, 
ma neppure essa ebbe l 'onore di veder pub-
blicat i i suoi lavori ed il f ru t to delle sue 
elucubrazioni, e non si sa il perchè. 

Ed eccoci da capo ad un 'a l t ra Commis-
sione che si adunò nel novembre 1890 com-
posta di elementi dei quali nessuno era 
tecnico e che si credè in dovere di snatu-
rare la legge 23 dicembre 1888 n. 5885 ab-
bassando la scuola Normale Maschile di 
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Roma al l ivello delle dne scuole magis t ra l i 
f emmini l i di Napoli e di Torino contraria-
mente al disposto del l 'ar t . 6 clie snona cosi: 
« E data facoltà al minis t ro della pubblica 
istruzione di appl icare per Decreto Reale alle 
due scuole magis t ra l i femmini l i di ginna-
stica di Napoli e Torino, dest inate a formare 
maestre di g innas t ica per le scuole elemen-
ta r i e le normal i del Regno, le norme sta-
bi l i te nel la presente legge nei l imi t i con-
venient i al l ' indole ed allo scopo di det te 
scuole. Invece, come ho detto più sopra, si 
è abbassata la scuola di Roma al l ivello 
delle due femmini l i , e perfino gl i s t ipendi 
che la legge con apposi ta tabel la s tabi l iva 
per gl i insegnant i della scuola normale ma-
schile furono adeguat i agli s t ipendi delle 
insegnant i magis t ra l i femmini l i , e tògliendo 
ad alcuni i d i r i t t i del sessennio. 

E insis tendo il vostro ufficio nel fa r cre-
dere al minis t ro pro tempore che il decadi-
mento dipendesse non dall 'ufficio stesso, 
bensì dai programmi, e per convincerlo della 
cosa, indusse il Governo a nominare un 'a ì 
t ra Commissione che sarebbe la sesta, per 
r ivedere i p rogrammi nel l 'anno 1893. Ap-
par tenevano a questa Commissione oltre 
che il Todaro, il Mosso, il Celli, il Pecile, il 
Gambai anche tre tecnici o reputa t i tali , io 
stesso del numero, ma, dopo che il Governo 
aveva s tampato i p rogrammi nuovi che s'in-
t i to lavano « di educazione fisica » il vostro 
ufficio l i lasciò dormire nei deposit i del-
l 'economato, anzi dai suoi portavoce, da 
quel l i stessi che egli si serviva per but ta re 
al pubblico a t t i d'ufficio o di na tu ra deli-
cata e personale che passavano t ra deputa t i 
e ministro, fece met tere in bur le t ta non 
solo quei p rogrammi , ma anche gl i estensori. 
Da questi portavoce arr ivò a far perfino 
s tampare che tal i p rogrammi sarebbero r i ' 
mast i là dove r imasero d i fa t t i fino al giorno 
che andarono al la cart iera. Vi prego anzi 
s ignor minis t ro di fare at tenzione che come 
al t re cose pensa tamente mancano in questa 
pubblicazione ufficiale fa t ta dal vostro Mini-
stero mancano anche quest i programmi. Così 
chi rappresentava l'ufficio centrale, per isfogo 
di bizza personale, non avendo potuto esser 
della Commissione serviva il Paese ed il 
min i s t ro che egli aveva indotto a nominare 
la Commissione stessa. 

Natura lmente , siccome le sei Commis-
sioni antecedent i non erano r iusci te con i 
loro lavori a concludere nul la , era na tura le 
che ne occorresse una nuova, ed eccoci alla 
se t t ima Commissione nel 1899 la quale, es-
sendosi accorta de l l ' inu t i l i tà dei propr i la-

vori, spontaneamente dileguò senza arrivare-
ad alcuna conclusione. 

Questa fu, senza dubbio, la Commissione 
più assennata . 

Onorevole ministro, se voi aveste cono-
sciuto in antecedenza la storia veridica 
delle Commissioni precedenti e la loro ina-
n i tà davant i al vostro ufficio, io credo che 
avreste pensato alla necessità di correggere 
l'ufficio, p r ima di procedere alla nomina di 
una ulteriore, che è l 'ot tava, presente inu-
ti le Commissione. 

Voi dite che è necessario di « r ivedere 
per in t rodurvi le opportune r iforme, le leggi, 
i regolamenti , g l i is t i tut i , i p rogrammi che 
all 'educazione fisica si riferiscono. » Yi faccio 
osservare che due sole leggi contemplarono 
finora l 'educazione fisica in I t a l i a e cioè: 
quella del 7 luglio 187o re la t iva alla obbli-
gator ie tà della g innast ica nelle scuole, e l 'al-
t ra del 24 gennaio 1888 che r iguarda la isti-
tuzione della scuola normale di ginnast ica . 

Quanto alla prftna, vi ho già dimostra to 
che occorre far la osservare affidandola ad 
un ufficio diverso da quello che, per un 
quarto di secolo, pare abbia lavorato ac-
ciocché non prendesse piede nel nostro 
paese. 

La secónda doveva provvedere l ' I ta l ia 
di un personale insegnante capace di at-
tuare la legge precedente per mezzo di una. 
scuola normale fondata per Decreto Reale 
in data 25 agosto 1884. 

E il p rogramma di questa scuola fa t to 
dal vostro ufficio comprendeva, oltre alle 
mater ie che esistono at tualmente , la scherma, 
il nuoto e la scuola dei pompieri . Però, sic-
come la scherma insegnata nella scuola nor-
male, dava sui nervi alla scuola magis t ra le 
del Ministero della guerra che temeva un 
concorrente, così quello stesso ufficio che 
doveva avere avuto tan te buone ragioni per 
in t rodur la quale insegnamento complemen-
tare, non seppe o per ignoranza o per cat-
t iver ia , di fenderla e la lasciò abolire. I l 
nuoto insegnato g ra tu i t amente morì di ne-
cessità con la sparizione del Ninfeo Egeriar 

l 'unico posto dove in allora si potesse qui 
in Roma impar t i re tale insegnamento. Re-
stava da abolire eziandio lo studio dei pom-
pieri . E qua, onorevoli colleghi, scusatemi se 
devo par la re di me che cer tamente non l 'avrei 
mai fa t to se l 'argomento non mi vi costrin-
gesse. Restava adunque da abolire questo stu-
dio che l'ufficio aveva compreso f r a le diverse 
mater ie d ' insegnamento, senza sapere che 
cosa volesse significare, ma solo per spi r i to 
d ' imi taz ione scimmiesca perchè da un paio 
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d'anni io aveva trascinato, pel loro morale 
e mater ia le interesse, a lcuni insegnant i di 
g innast ica a coltivarlo. 

Quando poi si t ra t tò di a t tuar lo effett i-
vamente nella Scuola normale di g innast ica , 
siccome il vostro ufficio, r ipeto, non sapeva 
ne perchè l 'avesse proposto, nè come si po-
tesse attuarlo, t an to meno svolgerlo, nè sa-
peva a chi r ivolgersi per poter fare op-
posizione alla mia già da anni a t t iva ta 
propaganda in questa materia, dovette pie-
garsi e con gran malincuore affidarlo a me. 

Io, confortato dalla calda parola di Marco 
Minghet t i ed incoraggiato da insis tent i pro-
messe, e nella considerazione che un maestro 
di ginnast ica dotato anche del titolo di uffi-
ciale dei pompieri , avrebbe poi t rovato più 
facile e più decoroso il proprio posto d ' in-
segnante di g innas t ica ed avrebbe goduto 
maggiore autori tà, s t ima e considerazione 
presso la c i t tadinanza, accet ta i ; ma dovett i 
a mio conto fa re le spese del l ' insegnamento 
stesso, sobbarcandomi ad un onere di qual-
che diecina di mille l ire per provvedere la 
scuola di un intero corredo da pompiere e del 
materiale necessario per isvolgere in ogni 
sua singola parte , sia scientifica, sia pra t ica , 
tale costosa istruzione. 

Ebbene, sapete voi quale accoglienza 
ebbe questo mio personale sacrificio ? 

Trascuro la guerra nascosta fa t t ami in 
ogni forma dagl i amici che erano padroni 
del vostro ufficio, perchè non vale la pena 
di r ipensarvi . 

I l vostro ufficio, già di molto impres-
sionato della possibi l i tà che gli al l ievi del la 
scuola uscissero con un brevet to di ufficiale 
pompiere, che li avrebbe messi in condizione 
di sot t rars i al giogo burocratico, sia per il 
prest igio morale che avrebbero guadagnato? 
sia per il mater ia le van taggio e finan-
ziario dal quale avrebbero potuto avere 
una maggiore indipendenza, trovò comodo 
per sbarazzarsene, di lavarsene le mani 
e, d iment icando le g rand i e convincenti 
ragioni che mi l i tavano a mantenere nel la 
scuola questo important iss imo studio, lavorò 
alla sordina, • more solito, chè nel 1888, quando 
al Senato si discusse la legge, si abolisse 
questo insegnamento, quantunque al Go-
verno ed ai Paese non avesse costato un 
solo centesimo, poiché le spese le avevo, e 
lo ripeto, sempre sopportate io ed avrei con-
t inua to a far le senza chiedere r imborso al-
cuno, anzi senza curarmi di essere o meno 
r ingraz ia to ; perchè non era la finalità del-
l ' invito, tua res agitur,paries cum proximus ardet, 
et neglecta solent incendia sumere vires di Orazio 

che mi spingeva a far ciò: ma la profonda 
mia convinzione e, se volete anche, ambi-
zione di sv i luppare nel nostro Paese questo 
impor tan te servizio pubbl ico ed invogliare 
la nostra g ioventù a colt ivare questo ramo 
d' is truzione a l tamente morale ed umani tar io , 
che r ispecchia la vera fede e rel igione al t rui-
stica compresa nel motto sublime di f ra te l -
l anza : uno per tutti, tutti per uno. 

E l 'anno seguente, volendo noi pur con-
t inuare a lot tare contro tu t t i i t en ta t iv i na-
scosti e le subdole mene, dell 'ufficio e dei 
suoi amici, t endent i ad a l lontanare sempre 
più i g iovani dal f requenta re la scuola, spe-
rando così di poter la poi fa r abolire in odio 
alle persone che la dir igevano, e più t a rd i 
forse raccoglierne l 'eredità, l 'anno seguente, 
dico, introducemmo, nella scuola 1' insegna-
mento dei primi soccorsi in casi d'infortunio, sem-
pre con lo scopo di elevare la posizione 
morale del maestro di ginnast ica. Ma da-
vant i .alla resistenza passiva del l ' ins ipienza 
del vostro ufficio, non ostante la sant i tà della 
causa e che il Governo non spendeva un cen-
tesimo, dovemmo soccombere. 

Ora, onorevole ministro, quali r i forme 
potrebbe una Commissione appor tare agli 
i s t i tu t i che formano il maestro di ginna-
stica, quando il vostro ufficio con la sua in-
sipienza e caparbie tà si mostra re f ra t ta r io 
ad ogni civile ed umano progresso ? 

Gol regolamento poi che snaturava l a 
legge approvata dal Par lamento , si ar r ivò 
ad abbassare, come già dissi, questa scuola 
superiore fino al l ivello delle due femmini l i 
di Napoli e Torino, le qual i sono f requen-
ta te solamente dalle a l l ieve maestre locali, 
per godere il beneficio che un anno di ta le 
insegnamento le dispensa dal l 'anno di t iro-
cinio voluto per il r i lascio della pa tente ele-
mentare , pur preparandole a l l ' insegnamento 
della g innast ica nelle scuole governat ive . 

Tut to ciò non era ancora r iusci to ad im-
pedire che giovani di maggiore coltura, per 
esempio, anche s tudent i di Univers i tà , sì 
iscr ivessero e f requentassero la scuola nor-
male di Roma: fu questo il motivo per il 
quale l'ufficio della g innast ica propose ed 
ottenne, in sede di bilancio, la soppressione 
delle povere dieci borse di studio (lire sei-
mila) dalla legge assegnate al la scuola. 

Quelle povere borse di studio, per la 
perfida cocciutaggine del vostro ufficio, non 
ho potuto veder r ipr i s t ina te . Sono quelle 
seimila lire, s ignor ministro, che, pare im-
possibile, non r iusciste ancora in due ann i 
a t rovare, mentre ne t rovaste annue cinque-
mila da regalare alla Federazione g innas t ica 
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per i suoi congressi e le iscriveste proprio 
su quello stesso capitolo dal quale furono 
sottratte le seimila l ire anzidette che servi-
vano per le 10 borse soppresse. (Interruzione 
del deputato Mantica). La Baviera ha stanziato 
nel suo bilancio del 1901 marchi 190 mila, 
ed il Par lamento Sassone 75 mila, mentre 
qui si lesina una somma tanto meschina 
che la legge del 1888 già accordava. 

Tutto questo armeggìo, non occorre di-
mostrarlo, servì ad impedire la presenza 
alla scuola di giovani di maggior coltura 
e per conseguenza più capaci di avviare 
l 'educazione fisico-morale verso i più alti 
suoi ideaH; e l 'armeggìo s'estese fino al 
punto che non solo si fece sopprimere le 
borse per aver così anche meno frequenza 
di alunni, ma col sopprimere l'articolo 5 del 
decreto 26 agosto 1884 s'indusse il Ministero 
della guerra ad opporsi che i sottoufficiali 
frequentassero la scuola stessa. 

E come ciò non fosse sufficiente si abo-
lirono i concorsi, per spaventare così tu t t i 
coloro che avessero desiderato frequentare 
la scuola, i quali, vedendo che i maestri già 
usciti dalla stessa non avevano mai un posto, 
avrebbero abbandonato ogni idea di frequen-
tar la . 

Tutta la legislazione di questo ramo di 
istruzione consiste dunque nelle due leggi 
suindicate e in due regolamenti, uno del 
1891 che snaturò la legge del 1888, l 'altro 
che doveva esplicare quello dell 'obbligato-
rietà e mai osservato. A tut to ciò si ag-
giungano alcuni pochi decreti ministeriali , 
che nessuno osserva o conosce. E che non 
si osservino ne si conoscano risulta dal fatto 
che avanti al Tribunale, lo stesso vostro 
capo ufficio del ramo negò ripetutamente, 
sotto il vincolo del giuramento, esistere quello 
del 21 giugno 1890 a firma di Boselii, e può 
ringraziare la compiacente noncuranza del 
Tribunale, se non venne processato come falso 
testimonio. Di questo fatto il collega Cot-
tafavi nonché molte altre persone possono 
darvi piena assicurazione ed i verbali di 
quel processo sono a disposizione di chi li 
vuole. 

La legislazione ginnastica sta dunque 
tu t ta nell 'arbitr io e nel favoritismo dell 'uf-
ficio che può fare e disfare a proprio bene-
placito, e dei nuovi regolamenti e delle 
nuove riforme terrà quel conto in cui ha 
tenuto riforme e regolamenti antecedenti . 

Ed una prova l 'avete dalla vostra uffi-
ciale raccolta, dove è messo solo quello che 
al vostro ufficio piacque stampare. 

Onorevole ministro, invece di accettare 

dei considerando per riforme di leggi e re-
golamenti e programmi, fate che la legi-
slazione generale che governa tut t i gli a l t r i 
insegnanti, sia applicata eziandio a quelli 
della ginnastica che, ab ore tuo te judico, me-
ri ta perfino una divisione speciale nel vostro 
Dicastero. 

Ai maestri di ginnastica, che il vostro 
ufficio ed i suoi amici vollero sempre con-
durre e governare come un branco pecorino, 
è mancata finora la giustizia oltre l 'incorag-
giamento morale; essi furono sempre man-
tenuti in una condizione di fatto inferiore a 
quella pur tanto umile dei bidelli e dei cu-
stodi delle scuole, demoralizzandoli col ne-
potismo e favoritismo sia nella concessione 
dei posti, nella elargizione dei sussidi, nel-
l 'assegnazione di compensi e nella compi-
lazione dei ruoli di anzianità e di merito. 

Prendete in mano, signor ministro, que-
sto famoso ruolo di anzianità e vi persua-
derete di quanto vi dico. 

Avanti ai vecchi apostoli che da t renta 
anni continuano ad avere quale dogma di 
fede l 'educazione fìsica, voi vedete jparvenus 
che solamente da pochi anni s ' in f rammi-
schiarono nel campo educativo ginnastico 
forniti di un simulacro di istruzione data 
loro in appena tre mesi. 

A costoro, passati effettivi dopo qualche 
anno, è dato il massimo dello stipendio, 
con i sessenni ed al tr i favori e perfino croci, 
mentre quegli altri devono accontentarsi del 
minimo dello stipendio ed essere ancora reg-
genti , e molti dovettero accontentarsi di fare 
per anni ed anni i semplici incaricati e star 
così fuori ruolo lungamente. 

Esaminate i ruoli di anzianità e merito, 
signor ministro, e troverete, ripeto, come in 
questo figurino effettivi e reggenti da anni, 
individui replicatamente bocciati o non am-
messi agli esami, e molti al tr i ai quali il 
vostro ufficio accordò la patente, quantun-
que replicatamente ad essi negata da quella 
Commissione che il Ministero stesso inca-
ricava per l 'esame e la deliberazione. 

Questa è una delle più dolorose cause, 
se non la prima, della decadenza oggi con-
statata e confessata da voi pure della edu-
cazione fisico-morale nelle nostre scuole. 

I l terzo comma della relazione che pre-
cede il Decreto già tante volte menzionato, 
così si esprime : « Considerando che potrà 
massimamente giovare all 'alto fine il con-
siglio di persone che per ragioni di studi 
o di ufficio abbiano nella materia partico-
lare competenza ». Tale considerando la-
scerebbe credere che nel comporre la Com-
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missione voi aveste poi scelto persone eh© 
per ragione di s tudi o di ufficio avessero 
nella mater ia part icolare competenza tecnica. 

Ora domando non a voi, bensì ai colleglli 
Credaro, Cottafavi e Celli, dot t iss imi in a l t r i 
rami di scienza, che spero qui presenti , se 
veramente essi, che fino a ieri non avevano 
mai fatto, ne insegnato, nè vissuto nel cam-
po esper imentale della ginnast ica , credano 
veramente di possedere quel!a par t icolare 
competenza tecnica in mater ia al la quale 
al lude il suddetto considerando. Degli a l t r i 
non parlo perchè non possono essere qui 
present i ; tu t t av ia voi, onorevole ministro, 
dovete ammettere che il vostro ufficio vi ha 
semplicemente ingannato promettendovi una 
Commissione composta di persone che aves-
sero una part icolare competenza tecnica, 
dandovi invece l 'elenco di nomi r ispet tabi-
l issimi che n o n n e potevano avere alcuna non 
avendo esse mai mil i ta to nel campo sperimen-
tale e pratico, salvo forse qualche rara avis, 
la quale avrebbe dovuto fare nella Commis-
sione la par te del terzo incomodo. 

Se la scuola magis t ra le di scherma non 
dasse gli o t t imi r i sul ta t i che dà e il Mini-
stero della guerra dovesse r i formar la se-
condo le proposte di una Commissione a 
tal uopo nominata e per r i formare la scherma 
nominasse degli anatomici , dei fisiologi, 
degli ig ienis t i e dei professori di scienze 
natura l i o dei pedagogist i , voi stesso, ono-
revole ministro, spalanchereste gl i occhi per 
la meraviglia,- senza accorgervi che voi ed 
i vostri antecessori, quan tunque da me pure 
avvisati , cadeste già nel medesimo errore. 
Perchè, non crederei necessario dirvelo, 
la scherma è del l ' ident ica na tu ra della gin-
nast ica in quanto che è movimento corpo-
rale soggetto al le identiche leggi anatomo-
fisiologiche e pedagogiche; per cui, come 
per la r i forma della scherma sarebbe ridi-
colo r icorrere ad anatomici , fisiologi, igie-
nisti , pedagogis t i ecc., così è e sarà sempre 
per la ginnast ica . 

Non sono in fa t t i codesti professori che 
insegnano ai prat ic i le leggi secondo le 
qual i si a t tua e migl iora o deperisce il mo-
vimento muscolare umano, bensì codesti 
pra t ic i che- molte volte lo insegnano loro, 
quando basta a quest i u l t imi la modest ia 
dello imparare. 

I n f a t t i già t ren ta anni fa noi vecchi 
maestri di ginnast ica, f ra a l t r i s tudi , cono-
scevamo e s tudiavamo un ta l Sorelli, che 
nel decimosett imo secolo aveva scri t to il 
De motu animalium, molto tempo p r ima del 
Marey in Francia . Venti anni fa un vec-

chio maestro i ta l iano scriveva la Meccanica 
umana, mentre scienziati i t a l i an i , ancor 
oggi, non hanno fat to in p ropos i to nulla. 

Essi, quest i oscuri maestri , sapevano 
spiegare le funzioni del movimento volon-

| tario secondo le leggi della meccanica umana 
e de terminare il valore dei moviment i me-
desimi, la loro ampiezza e la po teaz ia l i t à 
ed il l imite massimo di produzione, e sa-
pevano anal izzare e d is t inguere il moto 
dall 'esercizio e d is t inguere ciò dal lavoro, 
come sapevano differenziare ed anal izzare 
la fat ica dal la stanchezza e questa dallo 
esaurimento. Conoscevano dove comincia e 
dove finisce la g innas t ica educat iva e dove 
e come questa si può t ras formare in sport. 

Quanto poi alle leggi pedagogiche, da 
appl icars i a questo ramo di educazione po-
tevano darne e s tabi l i rne ad esuberanza, 
per la esperienza ed osservazione costante-
mente fa t ta nel la applicazione razionale di 
ogni esercizio su i d ivers i elementi , d 'età, 
costituzione, na tu ra fisica e tendenza dei 
molt iss imi e svar ia t iss imi loro all ievi . Cose 
queste mai fa t te dai vostr i pedagogis t i , 
che molte volte fabbr icano le teorie stando 
a tavol ino o superf icialmente conoscendo 
l ' ambiente scuola e l 'e lemento scolastico. 

Adunque voi avete scelto un 'accolta di 
persone r ispet tabi l i ss ime sotto ogni rap-
porto ; ma che non potendo essere compe-
ten t i pra t icamente , dovevate nominar le a 
far par te di quella Commissione con un 
considerando ben diverso da quello che ho 
esposto. 

Occorre,signor ministro, che queste Com-
missioni siano composte di gente che abbia 
v i ta vissuta in questo campo d' insegna-
mento ; abbia s tudiato ed osservato, esperi-
mentato lo ambiente e la g ioventù ; e se si 
può accettare che qualche volta anche un 
profano possa dare un consiglio assennato, 
devesi r icordare pure il motto di Apelle : 
nec sutor ultra crepidam. 

Voci. Si riposi. 
Valle Gregorio. Oh ! io non sono stanco. 

Basta che la Camera non s ' impaz ien t i sca ! 
Tanto oggi non c' è niente da fare ! {Ila-
rità). 

Dei quat t ro considerando l 'u l t imo è il 
più strano; esso sunna così : Considerando 
l'avvenuta costituzione di una Commissione inter-
nazionale permanente per la educazione fisica e 
il voto espresso in solenni Congressi perchè Vopera 
sua sia coadiuvata da quella di Commissioni na-
zionali. Pare a me che voi siate stato t ra t to 
semplicemente in inganno. 

I n f a t t i il nostro Governo, ossia voi, avete 
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r icevuto u n inv i to da qualche a l t ro S ta to 
pe r m a n d a r e , uno o p iù r a p p r e s e n t a n t i a 
p r e n d e r pa r t e a l le sedute e nomine di co-
des ta Commiss ione in t e rnaz iona le pe rma-
nen te per l ' educaz ione fìsica? E se l ' ave te 
mandato , perchè non lo avete a n n u n z i a t o ? 
Oppure, sapete d i rmi qua le a l t ro S ta to ab-
b i a manda to o de lega to r a p p r e s e n t a n t i uf-
ficiali od a lmeno ufficiosi a codesto Con-
gresso del la Commiss ione i n t e rnaz iona l e? 
O non r i su l tò a voi come r i su l t a a t u t t i co-
loro che si in te ressano di educazione fisica, 
che p iu t tos to ques ta r iun ione di 5 o 6 per-
sone non r appresen ta s se a l t ro che u n g r u p p o 
di amateurs del lo sport, da no a confonders i 
con l ' educazione fisica? Qual i erano i rap-
p re sen t an t i ufficiali , per esempio, del la Ger-
mania , del la Svizzera , d e l l ' A u s t r i a che pu re 
presero pa r t e al Congresso g innas t i co di 
P a r i g i ne l 1900 ? Quali i n o s t r i ? Qual i i 
Congressi so lenni dove si fecero vot i per 
a iu t a re l 'opera di codesta Commiss ione in-
t e rnaz iona le? 

S ignor min is t ro , a me consta che nessun 
Governo ha preso sul serio ques ta Commis-
sione ed i suoi p r o g e t t i che non ha ancora 
saputo render no t i al pubbl ico ed ai go-
v e r n a n t i da l 1900 ad oggi. 

La Camera sa che esiste da mol t i a n n i 
u n a Commiss ione in te rnaz iona le ed in ter -
p a r l a m e n t a r e per la pace e che ques ta Com-
miss ione t i ene r ego l a rmen te ogni anno un 
suo Congresso che i Govern i appogg iano ; 
però la Camera sa u g u a l m e n t e che, sebbene 
il nos t ro ex-collega Pandol f ì sia il de legato 
gene ra l e per l ' I t a l i a , egl i non si è mai so-
gna to di p re sen ta r s i ai m in i s t r i del nos t ro 
R e g n o per ch iede re loro che v e n g a nomi-
n a t a sotto la sua p res idenza u n a Commis-
sione i t a l i a n a specia le che dovrebbe rego-
lare in propos i to 1' ag i t az ione nel nost ro 
Paese ; q u a n t u n q u e a t u t t i appa r i sca ben 
chiaro che la base di que l l a Commissione 
sia mol to ser ia ed il fine t r a i p i ù filantro-
p ic i ed u m a n i t a r i , cui men te u m a n a possa 
a sp i r a re . 

E v i d e n t e m e n t e non è p a r a g o n a b i l e la 
ser ie tà di quel la Commiss ione con ques ta 
di cui oggi par lo , f o r m a t a di sempl ic i ama-
teurs di sports, che s ' i nna lzano a r appresen-
t a n t i di una causa non loro. 

Ora, s ignor min is t ro , a me sembra che 
con t roppa f r e t t a abb ia t e n o m i n a t a u n a 
Commiss ione c j n Decreto Rea le per da r 
corpo ad un 'ombra , quando non s a p p i a m o 
ancora se a l t r i Sta t i abb iano acce t ta to di 
f a r e a l t r e t t an to per fa r v ive re la sudde t t a 
Commiss ione in te rnaz iona le . 

L i dicono t u t t i : gl i error i sono come le 
ci l iege, uno t i r a l ' a l t ra ; e posta m a l a m e n t e 
la base, anche l 'edificio doveva sorgere sba-
gl ia to . 

Sapete quale èsito av rà la vos t ra Com-
miss ione? L 'es i to che hanno avuto le p re -
cedenti , del le qua l i vi ho g ià f a t t a la sto-
r ia . A proposi to , fin dal g iorno che presen-
t ava te a l la firma il decreto di nomina di 
ques ta Commissione, era g ià s t a m p a t o : « U n 
nome caro al la g innas t i ca e agl i i n segnan t i , 
i l e t tor i non t rove ranno t ra i membr i del la 
Commissione. . . 

« Ma è ques ta u n a omissioue preponde-
ra t a che to rna t u t t a a van t agg io del suc-
cesso... perchè a lui è r i se rva to come sem-
pre, e non può far lo che lui, t u t t o il lavoro 
di coord inamento per t r a d u r r e in p r a t i c a le 
propos te che la Commissione farà. . . » 

Chi scr ive è il genero del suocero e i l 
suocero non avendo potu to f a rne par te , t r a t -
t e r à la Commiss ione d 'oggi , come ha t r a t -
ta to le a l t re e g ià lo promet te , e g l i amic i 
e padroni suoi lo a i u t e r a n n o come in pas-
sato. Così l ' educazione fisica con t inue rà come 
se il m in i s t ro Nasi non fosso s ta to a l la pub-
bl ica i s t ruz ione . 

E così sarà d imos t ra to da i f a t t i che voi, 
egregio s ignor min is t ro , ave te non solo f a t t o 
una Commissione inu t i l e come ho affermato; 
ma d i s g r a z i a t a m e n t e ave te t enu to in v i t a 
sotto a l t ro nome u n a Direzione foss i l izza ta 
che p resen te rà sempre una res i s tenza pas-
siva ed occul ta a t u t t e le r i f o rme e a t u t t i 
gl i o rd in i che emanere te , senza che voi 
p u n t o ve ne poss ia te accorgere od anche 
accorgendovene r i p a r a r e e p rovvedere . 

La Commiss ione Rea le da voi n o m i n a t a 
(come io lo provedevo) non sapendo da dove 
cominc ia re i suoi lavor i , ha dovuto finire, 
per t r ova r modo di cominciar l i , col p r e sen -
t a r v i un cer to t a l qua le qu i s t ionar io che 
voi dovete spedi re non si sa bene a chi, se 
ai p rovved i to r i ag l i s tudi , ai capi - i s t i tu to , 
ag l i i n segnan t i di g innas t i ca , o se a t u t t i 
quest i , in to rno a ta le qu is t ionar io . 

I n t a n t o che voi e la Commiss ione a t -
t ende te i l responso, mi credo in d i r i t to ed 
in dovere di r i c h i a m a r e l ' a t t enz ione de l la 
Camera su ta le r igua rdo . 

I l ques t ionar io comincia così : 1° Es i -
stono locali per la g i n n a s t i c a ? 

Ma come! la vos t ra d iv is ione non sa 
ancora se esis tono i local i per la g inna -
st ica ? P r i m a di so t toporv i u n Decreto pe r 
la nomina di un i n segnan t e di g innas t i ca 
i n un dato i s t i tu to , non si è f a t t a la do-
manda se poi questo i n segnan t e av rebbe 
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.•avuto un locale dove poter insegnare ? 
Perchè badate , onorevole ministro, che, man-
cando il locale, l ' insegnante sarebbe stato 
pagato, quan tunque non avesse potuto in-
segnare, ossia sarebbe stato pagato col da-
naro dei contr ibuent i senza pres tare l 'opera 
sua. Ora si vede che il danaro dei contri-
buent i non ha alcun valore davant i al vostro 
ufficio e che all 'ufficio stesso non importa 
punto che il danaro del pubblico si sper-
per i e sia sperperato. Se fosse a l t r iment i , 
10 non mi saprei spiegare perchè l'ufficio 
stesso, così la rgamente rappresenta to nella 
anzidet ta Commissione, non avesse alzato 
la voce per protestare contro una domanda 
che suonava insul to e condanna, e per ri-
spondere alla quale dovrebbero esistere nel 
dicastero già sufficienti e lement i per esaurire 
la domanda medesima. 

Però voi sapete che non ha protestato : la 
qual cosa significa allora che da q u a r a n t a n n i 
11 Governo paga insegnant i di g innast ica 
che non fanno lezione e che l'ufficio stesso 
non sa se la facciano o no, perchè non sa 
se esistono o no locali per impar t i r la . Quale 
maggior dimostrazione della ins ipienza del 
vostro ufficio ? 

E la maggiore conferma si ha dalle do-
mande ul ter ior i che il vostro ufficio ha ac-
cettato. 

Voi dovreste sapere che nel vostro mi-
nis tero funzionava da molti anni il capo 
ufficio anche quale ispettore della g innas t ica 
e che i contr ibuent i l 'hanno pagato per 
questa sua mansione. Ora come va che dopo 
t u t t i questi anni , la Commissione è ancora 
in obbligo di chiedere se esistono i locali per 
la ginnastica e se questi sono annessi alla scuola, 
-o quanto distano dalla scuola ; se sono coperti o 
scoperti e quale è la loro area e per quanti isti-
tuti devono servire e perfino, quali le loro con-
dizioni igieniche ? Ma allora, se nessuna delle 
notizie r ichieste esiste nel vostro ufficio, che 
cosa andava facendo per l ' I ta l ia codesto 
ispet tore pagato coi danar i del paese ? E a 
Roma che cosa faceva ? Perchè non doman-
dava e leggeva le relazioni annual i che i 
capi degli i s t i tu t i erano obbl igat i a man-
dargl i come prescrivono i .Regolamenti ed 
i decreti e le molte circolari ministerial i 
e dopo, tu t t e queste notizie non le racco-
gl ieva in un quadro, in modo da poter ri-
spondere onestamente del denaro del paese 
speso e del suo servizio pres ta to? 

La quist ione dei locali è così grave che 
basterebbe da sola a dimostrare tan to l ' i n u -
t i l i tà del vostro ufficio, quanto della legge 
7 luglio 1878. 

Si domanda perfino se vi esiste un campo 
da giuochi. 

Ma il Pres idente di questa Commissione 
che pure fece par te della Commissione 
del 1893 non si è ancora accorto che i pro-
g rammi di quel l 'anno non sono riconosciuti 
ufficiali e quindi non meri tevol i di a lcuna 
considerazione, nè a t tuazione? Si vede che 
egli non aveva letto nè esaminato l 'aurea 
pubblicazione ufficiale fin de siècle degli a t t i , 
decreti, ecc. che il Ministero fece nel 1900 
col titolo, s t ranamente curioso : « L'educa-
zione fìsica e la ginnast ica educativa in 
Ital ia nel secolo X I X » come se le due 
cose fossero tanto f ra loro diverse!! 

La Commissione Reale poi, quasi non 
bastasse, ha voluto r ibadire il chiodo chie-
dendo « quante ore di g innas t ica vi sono 
nell 'orario per ogni classe, e quante ore si 
sono effet t ivamente fa t t e durante l 'anno 
scolastico. » 

Ma come? Il regolamento annesso al la 
legge e non ancora abrogato, come pure il 
Decreto n. 85-bis del 12 ottobre 1901 che lo 
r ichiama ad osservarlo, s tabi l isce tassat i-
vamente che ogni classe abbia almeno due 
ore se t t imanal i a giorni a l ternat i , e la vo-
stra Commissione mette in dubbio ciò, e 
l'ufficio vostro non si oppone ? Ma dunque 
l'ufficio stesso è convinto che la legge non 
è osservata e spera dalla nuova Commis-
sione una sanatoria , come le a l t re t an te 
avute per lo passato, a mezzo delle inu t i l i 
Commissioni precedenti . 

L'ufficio spera di salvarsi anche questa 
volta a mezzo della Commissione già indot ta 
a guardare l 'avvenire, postergando il passato. 
Quando f ra un anno o due, un 'a l t ra voce 
sorgerà contro la vostra neonata divis ione 
di educazione fisico-morale, essa vi fa rà 
nominare la nona Commissione, perchè dia 
la sanatoria dei mesi o degli anni trascorsi , 
e il gioco sarà r i fa t to ; come è avvenuto fino 
ad oggi. 

Sorvolo sulle successive domande del 
quest ionario che sono : « quale è il numero 
degli a lunni iscr i t t i in ciascuna classe e 
quale quello che effet t ivamente in terv iene 
alla ginnast ica. Se il maestro t iene il regi-
stro delle assenze e ne fa regolare rappor to . 
Se si prendono dei provvediment i discipli-
nar i contro chi non in terviene senza rego-
lare dispensa, quant i sono i dispensat i . Se 
i dispensat i hanno l 'a t tes ta to medico, o una 
semplice dichiarazione dei parent i » perchè 
tu t to questo è tassa t ivamente prescri t to dal 
regolamento, comprese le tabel le s tat is t iche 
finali da far pervenire al Ministero ! ! ! 
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E vengo a quest 'altra quistione: «quante 
ore d' insegnamento fa ciascun maestro fra 
tu t te le classi, comprese le aggiunte ? » 
Ma signor ministro, chi fa le nomine degli 
insegnanti '? Come ? I l vostro capo ufficio 
del ramo non conosce di quante classi ordi-
narie e di quante aggiunte sia composto un 
ist i tuto affidato al maestro X o Y ? E, cu-
rioso, non mostri di conoscere, more,solito, le 
nomine per le classi aggiunte, contraria» 
mente al Regio Decreto 14 novembre 1888, 
si facciano solo perfino dopo tre mesi dal 
princìpio dell 'anno scolastico, nomine che 
arrivano poi alla Corte dei conti per la re-
gistrazione solo dopo due mesi, quando non 
sia un tempo maggiore, e come questo fatto 
si crede lo si faccia allo scopo di dar meno 
lavoro agli insegnanti pagati a cinquanta 
lire annuali per classe, e per obbligare i 
capi istituto, che si r ispettano e vogliono 
la disciplina e la regolari tà nel loro isti-
tuto, a non permettere che principino le 
lezioni nelle classi ordinarie, se non quando 
potranno aver luogo anche le lezioni per le 
classi aggiunte ! 

E non basta l 'esempio da me anteceden-
temente dato come sono in genere compo-
sti gli orari delle nostre scuole, per com-
prendere che mai si saprà il numero delle 
ore d' insegnamento che un maestro può 
dare? Di questo passo poi il quistionario 
continua per domandare in quali ore del 
giorno si fa la ginnastica per ogni classe (!!) 
Se la ginnastica non si fa alla fine di tut te 
le lezioni, f ra quali insegnamenti ; si do-
manda, essa è intercalata? Ma se vi sono 
nella Commissione molte persone che sanno 
a i esuberanza quale è il nessuno insegna-
mento dato, vi pare serio formulare un si-
mile questionario, per mandarlo a chi? A 
coloro che sono gli attori in questa parodia 
fisico-educativa! Tutte queste questioni fa-
rebbero ridere i polli, se non si trattasse 
della serietà di un' ist i tuzione che irrimedia-
bilmente continuerà ad essere — come lo è 
oggidì — una ufficiale, deplorevole mistifi-
cazione. 

Quello poi che è sba lord i to lo sono le 
t re seguenti domande: « di quale titolo è 
munito il maestro per 1' abilitazione al-
l ' insegnamento; se possiede coltura tecnica 
speciale, e se attende ad altre occupazioni 
oltre a quella di essere insegnante di gin-
nastica. » 

Davvero che se non fossero queste do-
mande già stampate, dopo tut to quanto ho 
raccontato in antecedenza e documentato 
sul modo con cui si nominano gli inse-

gnant i dall'Ufficio centrale, la Camera po-
trebbe credere che io sia venuto qui a farle 
uno scherzo di cattivo genere. 

Ma veramente questo ufficio vostro, si-
gnor ministro, è adatto al proprio com-

?i to? Dimentica proprio anche la circolare 
0 settembre 1884 a firma Martini, dove è 

perfino indicato il modulo relativo da in-
viarsi ogni anno al Ministero? Tiene o no 
un casellario e registri e rubriche veritiere 
consultabili e da consultare? 

Yero è che la mancanza dei registri , ecc. 
consente all 'ufficio stesso di procedere ad 
arbitrio commettendo at t i che al ministro 
prò tempore sfuggono certamente, ma è altret-
tanto vero che l 'amministrazione del pub-
blico denaro dovrebbe essere immune da 
sospetto come la moglie di Cesare e che i 
ministr i sarebbero obbligati a tu te lare l'one-
stà pubblica come e più della loro come 
privati . 

Questa cura speciale avuta sempre, Corne-
lio detto, dalla vostra divisione a nascon-
dere le qualità di cultura generale e tecnica 
dei singoli insegnanti , spiega perchè ne l 
vostro ufficio non esiste una rubrica in pro-
posito, e perchè non si sono mai apert i i 
concorsi obbligatori per legge, pr ima di 
conferir posti agli insegnanti di ginnastica. 

Però il vostro capo sezione ha avuto sem-
pre grandissima cura di tener ben fornito il 
casellario segreto delle note caratteristiche. 

Ma il questionario non è finito e vi si 
trovano domande ulteriori che suonano così: 
« Quale giudizio si fa in generale dai capi 
degli Is t i tu t i scolastici e dai p ro fessor i 
sullo stato attuale della educazione fìsica 
nelle scuole? Quali consigli e quali prov-
vedimenti potrebbero suggerire i capi degli 
Is t i tu t i scolastici per rendere più profìcuo 
e sodisfacente l ' insegnamento della ginna-
stica ? » 

La Commissione, dopo tante domande 
antecedenti che sono accuse e condanne nel 
tempo stesso al vostro ufficio, avrebbe do-
vuto formulare in modo ben diverso queste 
due domande, e chiedere invece: « Quale 
giudizio si fa in generale dai capi Is t i tu t i 
sulla serietà, capacità e competenza tecnico-
amministrativa, e con quali vantaggi edu-
cativo-morali ha funzionato, dal 1878- fino 
ad oggi, l'ufficio della ginnastica presso il 
Ministero della pubblica istruzione e quali 
sarebbero i provvedimenti in proposito ? » 

Io sono certo che se fossero state formu-
late così, tant i capi Is t i tut i , provveditori e 
padri, tu t t i uno corde avrebbero risposto che 
se la ginnastica non ha fatto alcun prò-
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gresso, la colpa è tu t ta dell' incompetenza 
del vostro ufficio centrale e di conseguenza 
bisogna o riformare l'ufficio ab imis funda-
mentis, o abrogare la legge. 

Onorevole ministro, voi potete scegliere. 
Siamo a poche ore dalla discussione del 

vostro bilancio e la Camera tornerà sull 'ar-
gomento. e riconoscerà che la vostra Com-
missione, per quanto nominata con Decreto 
Reale, avrà fatto la figura delparturiuht mon-
tes, nascetur ridicidus mus, e in base a ciò ri-
conoscerà col fat to che, con tut t i i migliori 
vostri intendimenti , con tu t ta la vostra fidu-
cia di riuscire e vincere, l 'opera vostra e 
del vostro nuovo ufficio è stata inutile alla 
buona causa della educazione fisica, e finirà 
per concludere, come i capi degli Is t i tu t i 
e i veri cultori di questo ramo di educazione: 
o si sottoponga la ginnastica ad una amministra-
zione competente, o si sopprima. 

E qui avrei terminato la parte tecnica 
ed amministrat iva della trat tazione che ho 
creduto di fare, e dovrei entrare in un 
campo molto più grave: ma prima desidero 
sapere dall 'onorevole ministro se possa en-
trare in questo campo o se debba farne a meno. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Ono-
revole Valle, Ella, come qualunque depu-
tato, è padrone di dire tut to ciò che crede 
e di svolgere tu t t i gli argomenti che crede 
opportuni. 

Valle Gregorio. Soltanto vorrei riposare due 
minuti. 

Voci. Riposi, riposi. 
(Voratore riposa pochi minuti). 
Valle Gregorio. I m e s c h i n i s s i m i s t i p e n d i 

ed assegni con i quali si retribuisce l 'opera 
della grande maggioranza degli insegnanti 
di ginnastica dovrebbero essere regolati da 
un organico eguale per tu t t i ; ma invece è 
ben diverso il t rat tamento che l'ufficio cen-
trale fa, cosa questa ben nota e lamentata; 
ma irrimediabile fino ad oggi, dato il perso-
nale direttivo. 

Badate, signor ministro, che io non 
ritorno a' tempi andati, nè ritorno a ricor-
dare tut te quante le coso già da me esposte 
qui alla Camera con la mia interpellanza 
del 14 dicembre 1894, e durante la discus-
sione del bilancio del 1896, cose e fa t t i 
mai stati smentit i ; sarebbe fuor di luogo 
occuparsene ora. Io mi restringo solo ad infor-
mare voi, la Camera ed il Paese di ciò che 
rinnovellandosi disgraziatamente — perchè 
non si volle r iparare allora con energia — è 
accaduto ed oggi conseguentemente accade, 
e Dio noi voglia, continuerà ad accadere, 
mentre voi sedete sulle cose della Minerva. 

Onorevoli colleghi, vi sembrerà forse che 
stia leggendo pagine delle relazioni del Sa-
redo, dello Schanzer od al t r i ; no, vi leggo 
solo qualche pagina su fat t i compiuti dal-
FAmministrazione della pubblica istruzione. 

Non sono casi speciali o isolati che ci-
terò ; ma casi comuni che scelgo fra i tant i 
casi generali. 

Un organico stabilisce che per le classi 
aggiunte, gli insegnanti incaricati r icevano 
una rimunerazione annua in ragione di cin-
quanta lire per classe; ma ciò sembra non 
sia sempre vero. 

Dallo esame accurato cui ho sottoposto 
i decreti di nomina e i mandat i di paga-
mento degli ul t imi mesi del passato anno, 
è risultato, per esempio, che ad un tale,, 
per le cinque, dico cinque, classi aggiunte 
di un isti tuto tecnico, invece delle duecento 
cinquanta lire annue, per decreto ministe-
riale, e ciò vuol dire che il legalmente esi-
steva da anni, gli è stato riconfermato lo 
assegno corrispettivo di lire 700 sotto forma 
di 70 lire mensil i ; e quasi non bastasse, il 
12 agosto con mandato numero 220 a firma 
non vostra ma di Fiorili),, si concedevano con 
lo specioso t i tolo— per maggiore prestazione 
in quelle classi aggiunte — altre 60 lire. 
E bene però si sappia che pochissime fu-
rono le presenze di questo insegnante alle 
segnalate lezioni, impart i te prò forma molto* 
tardi, durante l 'anno scolastico, a quelle 
classi. 

Di fronte a tanta ministeriale elargizione, 
abbiamo uno strano contrapposto e cioè: 
ad un altro insegnante qui pure di Roma 
che insegnò regolarmente in otto classi dal 
1° febbraio a tut to giugno, fu dato in com-
penso 200 lire!! e solo 100 lire per tut to 
l 'anno ad un altro; che regolarmente inse-
gnò in sei classi aggiunte!!! 

Ad un insegnante che gode uno st ipendio 
fisso superiore a tu t t i i maestri d 'I tal ia, oltre 
ai compensi per legge dati per le classi ag-
giunte dei due isti tuti , liceo-ginnasio, scuola 
tecnica, nei quali è t i tolare — quantunque 
al Ministero stesso come a tutto il pubblico, 
risulti che egli non ha quasi mai fat to le-
zione — alla metà di luglio con il mandato 
numero 120 gli si accorda per maggior la-
voro nelle classi aggiunte del ginnasio, una 
rimunerazione di lire 175; mentre non solo 
si lesinavano ad altri le stabili te regola-
mentari 50 lire annue per lavoro realmente 
compiuto; ma si arrivava a dare quasi come 
speciale e privilegiata concessione lire 5 0 
una volta tanto ad un povero maestro prov-
veduto solo di un temporaneo assegno d i 
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;37 lire mensili, dopo che si è preteso ohe 
impartisse l'insegnamento a cinque classi 
e per quattro mesi di seguito. E guai a lui 
forse se si fosse lamentato!! 

Ad una maestra effettiva che fruisce dello 
stipendio ordinario e del compenso, cioè pa-
gata con nota nominativa, per una sola 
classe aggiunta in una scuola normale fuori 
di Roma — non tra le più frequentate — 
(193 allieve divise in 7 classi) la vostra 
firma ha concesso per maggior opera pre-
stata, il 30 giugno con il mandato collet-
tivo 49-81, lire 130, ed altre lire 50 in 
quello stesso giorno con il mandato collet-
tivo 119 per lo stesso titolo. 

Ma come ciò non bastasse, il 15 luglio 
con il mandato numero 124 le accordaste 
altre 150 lire, e sempre per lo stesso la-
voro le firmaste subito il giorno appresso, 
16 luglio, il mandato 121; ma questa volta 
di lire 300. 

Come vedete, sono 630 lire per un mag-
gior lavoro fatto per una classe aggiunta e 
per alcune lezioni date a 12 allieve del 
Liceo-Ginnasio; lavoro che certamente non 
è stato confessato o certificato dal diret-
tore di quella scuola, ne dal provveditore 
agli studi di quella Provincia. 

Di tali certificati non uno voi avete mai 
visto ed anche volendolo non lo vedrete 
mai, perchè non possono esistere che nella 
mente del capo del servizio. 

Perchè non è stata usata uguale larghezza 
con tante infelici insegnanti le quali per se-
dici o diciotto ore settimanali devono accon-
tentarsi di sole 37 lire mensili e per soli 
otto mesi dell'anno; obbligate per di più 
a prestarsi gratuitamente tutto il mese di 
luglio per gli esami finali e in quello di 
ottobre per gli esami di riparazione ed am-
missione. 

Un insegnante del quale si occupò non 
tanto favorevolmente la relazione Saredo ha 
non solo una Scuola normale con la rela-
tiva classe aggiunta, ma ha ancora — con-
trariamente alla legge — un secondo Istituto 
in un paese molto lontano, 42 chilometri 
da quello dove è il suo domicilio stabile : 
quindi, come vedete, si ripete, un nuovo 
caso di ubiquità. Costui si trova all'ufficio 
di amministrazione di un giornale, si oc-
cupa attorno a quegli affari di cui Saredo 
parla nella sua relazione a pagina 149 e 
150, e nel tempo stesso lo si trova alla 
Scuola normale maschile e all'Istituto nau-
tico lontano 42 chilometri. 

Ebbene, forse in merito a tanca virtù, il 
.giorno 5 settembre voi avete firmato a suo 

favore per maggior opera prestata durante il 
mese di luglio nella scuola normale (dove non 
vi è che una sola classe aggiunta, cioè un 
complesso generale di 96 allievi e sole tre 
ore settimanali drlezioni), il mandato n. 241 
per lire 50 ; ma due giorni dopo, cioè il 7 
dello stesso mese e per l'identico motivo, 
gli avete firmata un'altra gratificazione di 
lire 200 col mandato numero 212, non ostante 
che nel mese di luglio in nessuna scuola 
d' Italia si facciano più lezioni di ginna-
stica. Difatti anche nella Scuola normale 
anzidetta gli esami cominciarono il 3 luglio 
e per 1' incomodo dell'esame la legge ha 
già stabilito la misura del compenso nelle 
tasse di patente. Notate poi che la paga 
corre lo stesso anche nei mesi dello ferie 
autunnali — che rappresentano per costoro 
la continuazione della ferie degli altri 
mesi scolastici. 

Quando domanderete — poiché suppongo 
che vorrete andare in fondo della cosa — 
quando dunque domanderete conto al vostro 
ufficio di « questa maggiore opera prestata »-
e per la quale tanto allegramente si getta 
il danaro dei contribuenti, forse sono ca-
paci di gabbarvi dicendovi che non si tratta 
veramente di ginnastica, ma di altro lavoro ; 
alla quale risposta allora io spero chiede-
rete perchè quest'altro lavoro e diverso sia 
stato pagato sul capitolo 112 del vostro bi-
lancio. E continuando, non potreste doman-
dare come su quattrocento insegnanti in at-
tività di servizio, più 62 maestri e mae-
stre fuori ruolo, cioè incaricati con 27 a 
37 lire al mese, proprio solamente ad un 
centinaio o poco più soltanto sia riconosciu-
ta « la prestazione maggiore d'opera » e che 
fra questo centinaio, mentre la maggioranza 
è stata retribuita con 50 lire, vi debbano es-
serein segnanti così specialisti nella prestazione 
suddetta di maggiore opera da meritarsi fino il 
quintuplo di tale somma? 

E quali sono stati i presidi, i direttori 
o provveditori a testificare questo lavoro 
tanto strano e straordinario? 

Ma il caso più strano ,è, onorevoli col-
leghi, che già fin dal principio del presente 
anno e forse a lezioni non ancora comin-
ciate, si emettono mandati speciali (n. 301, 
28 febbraio), di lire 100, per maggior opera 
prestata; o mandati (n. 315 dell '11 aprile) 
di lire 200 per assistenza prestata nei mesi 
di febbraio e marzo. Non vado più avanti 
ad enumerare quelli di quest'ultimi tempi, 
perchè basta. 

Ma prima di abbandonare il capitolo 112 
vi prego di far attenzione ad un fatto ti-
dico, dal quale si può quasi arguire come 
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questo genere di frode a danno dei contri-
buenti sia stato elevato quasi al grado di 
istituzione nazionale. 

Il titolare di una delle tante scuole tec-
niche di qui è in aspettativa : il genero del 
suocero, torna anche in quest'anno, anziché 
ad essere nominato incaricato con decreto, 
come tanti altri (perchè in tal caso gli spet-
terebbe il solito derisorio compenso in ra-
gione di 50 lire per anno e per classe e 
che dovrebbe essere segnato sulla nota no-
minativa) torna, dico, nominato supplente 
con lettera ministeriale, senza però indica-
zione la data in cui si inizierà, ne quella 
in cui cesserà l'anzidetta supplenza. Ciò si-
gnifica che al supplente si darà al mese -
cominciando da che mese si vuole - e per 
ogni mese, intanto 50 lire, e a fine d'anno 
la rimunerazione per le non fatte o ap-
parentemente fatte lezioni, come da anni 
-si costuma. 

Vi prego di fare attenzione alle date e 
fatt i che espongo: 

La lettera di nomina ha la data del 12 
novembre; ai direttore della scuola il mae-
stro supplente si presenta il 2 dicembre e 
le lezioni perchè si deve combinare l'orario, 
cominciano qualche giorno dopo con la du-
rata tutt'al più di venti minuti. 

Il 18 dicembre col mandato n. 283, da 
voi firmato, veniva accordata la somma di 
lire 100 per compenso del mese di novem-
bre e dicembre, quantunque al Ministero si 
sapesse che in novembre non avesse fatto 
alcuna lezione, ed in dicembre fossero ap-
pena iniziate. 

Questo mandato tanto stranamente anti-
cipato, in favore del genero, in ogni altro 
caso non sarebbe stato rilasciato dall'Uffi-
cio centrale se prima il direttore della scuola 
non avesse avvisato che ]e lezioni erano 
state cominciate e regolarmente impartite, 
ed anche allora con questa dichiarazione, 
trattandosi di qualche altro insegnante, il 
mandato non sarebbe stato emesso che con 
due o tre mesi di ritardo e di questi fatti se 
ne possono fornire molteplici prove ; e mesi 
fa vi erano insegnanti ai quali si doveva an-
cora pagare l 'opera'prestata in novembre e 
dicembre ; ma trattandosi del genero del suo-
•cero, non solo si passava sopra ad una for-
malità burocratica, ma legale, che in ogni 
altro caso sarebbe stata condizione sine qua 
non; ma inoltre si « anticipava il mandato 
del mese di dicembre » senza sapere se il 
lavoro fosse stato fatto, e si « pagava un 
lavoro che in novembre non era avvenuto. » 

E volete scommettere, signor ministro 

che vedendosi scoverta questa cosa che non 
saprei come chiamarla, la si tenterà di co-
prire con la scusa di uno sbaglio, un errore in-
volontario. 

Non continuo ad enumerare altri casi 
simili, perohè suppongo e spero non a torto, 
che vi siate convinto della necessità e del 
dovere da parte vostra di purgare l'ambiente 
infetto, provvedendo alla educazione fisica 
della gioventù italiana, non colla sola isti-
tuzione di una nuova divisione che continui 
ad amministrare col vecchio stile, cioè con 
quello stile che dopo un quarto di secolo 
dalla legge sulla obbligatorietà della gin-
nastica, lascia le scuole senza palestre, senza 
orari sufficienti e con un personale in gran 
parte deficiente e demoralizzato. 

Ora lasciatemi passare ad altri fatti che 
sono pure da voi controfirmati. 

I l mandato n. 7 del 31 luglio preleva 
dal capitolo 113 la somma di lire 400 a fa-
vore di un tale per « l'opera da lui pre-
stata nella diffusione della ginnastica edu-
cativa nelle scuole popolari. » 

Ora le mie precise informazioni ottenute 
e confermate da autorità locali suonano cosi : 
« Egli , quantunque sprovvisto di qualsiasi 
vero titolo legale è nominato reggente per l'in-
segnamento della ginnastica in un liceo di 
questa città, dove per le sue occupazioni 
trascurò e trascura l'insegnamento di guisa 
che il Ministero deve pagargli un sostituto. 
Vero è che era nominato maestro di un ri-
creatorio popolare, ma questo ricreatorio, 
come disgraziatamente tutte le cose di co-
desta città, vive solo di nome. Non consta 
quindi che questo signore si faccia in quattro 
per la ginnastica e la sua diffusione. » 

Oggi continua senza quei titoli legali ad 
essere ancora, non solo reggente in barba al 
vostro Decreto n. 470, signor ministro; ma 
ancora incaricato dal 1° gennaio al 30 giu-
gno per le classi aggiunte del Liceo Gin-
nasio stesso, pur sapendosi che per le gior-
naliere sue mansioni professionali non può 
attendere a disimpegnar© onestamente l'ora-
rio di quell' importante Istituto. Con i de-
nari di chi pagate costui ed il suo nuovo 
e necessario sostituto? 

Signor ministro, la ragione della con-
cessione di tale sussidio e delle ulteriori 
nomine vanno ricercate in altri fatti e per 
obblighi relativi che potrebbero essere da 
altri ben precisati. Così è dovuto ad altra 
causa il mandato n. 13 del 23 agosto e così 
di altri mandati che tralascio di illustrare. 

Però, signor ministro, mentre si ammi-
nistra così questo capitolo 113, dal quale si 
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dovrebbero prelevare sussidi per maestr i bi-
sognosi ed ammalat i , ad un povero inse-
gnan te il quale in causa della grave ma-
la t t ia di sua moglie che darò un anno e dura 
tut tora , e che per assisterla dovette chiedere 
l ' aspet ta t iva , i l vostro ufficio centrale, fa-
ceva r ispondere a quell ' infel ice « che i fondi 
erano esauri t i e che perciò vi t rovavate 
nella impossibi l i tà di accordargl i un sus-
sidio. » 

Questo è uno f ra i t an t i casi che posso 
accennare, e se accenno a questo solo, lo 
è per brevi tà e perchè il fa t to è ben degno 
di essere conosciuto e g iudica to . 

Un mandato di l ire 1000 porta il n. 8 
e la data 30 luglio 1901 ed è del tenore 
seguente : 

« Volendo concorrere alla spesa che la 
scuola popolare g ra tu i ta di g innast ica in 
Roma ha sostenuto e deve sostenere per Vacquisto 
degli attrezzi occorrenti alle consuete eserci-
tazioni, concedo alia det ta scuola la somma 
di l ire mille, la quale sarà prevalsa sul ca-
pitolo n. 113 del bilancio, esercizio in 
corso, e pagato in Roma a-1 diret tore della 
scuola. . » 

F i rmato Nasi, come di pugno vostro 
scriveste sul mandato la somma di l ire mille 
sopra una cancel latura. 

La motivazione di quel mandato — io 
non vado a pensare se la f rase che sto 
per usare sia o meno par lamentare , essa 
spiega ne t tamente il mio pensiero e la 
uso — la motivazione, dunque, è una 
di quelle solite male larvate e tanto deplo-
revoli menzogne che spesso vengono sotto-
poste alla firma dei ministr i . 

E noto a tu t t i che a quella scuola gl i 
at trezzi ed i r i spe t t iv i locali sono stat i 
sempre gra tu i tamente concessi dal munici-
pio di Roma, che ne cura perfino la manu-
tenzione e che armi e personale insegnante, 
cioè quat t ro sott 'ufficiali mantenu t i appo-
si tamente per le due o quat t ro ore di le-
zione domenicali , sono alla stéssa g ra tu i t a 
condizione fornit i , non si sa la ragione o 
per qual dovere e scopo, dal ministro della 
guerra ; - ma me lo dirà p iù tardi , - nnn ne 
dubito, quando gli chiederò perchè per la 
manutenzione dei fuc i l i e buffetterie con-
cessi a questa scuola, impone ai contr ibuent i 
l 'onere di pagare e mantenere un apposi to 
sott 'ufficiale permanentemente , cóme assi-
cura nella sua le t tera del 14 luglio 1896 
d i re t ta alla Corte dei conti in r isposta alla 
repulsa da questa fa t ta di esonerare dalla 
tassa di ricchezza mobile le annual i e lar -
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gizioni in danaro che a ti tolo d ' i n c o r a g -
giamento (!!!) si pagavano a questa scuola. 

Dunque non è punto vero che le mil le 
l i re servirono o serviranno. come dice il 
mandato, all 'acquisto, ecc., invece r a p p r e -
sentano un 'a l t ra delle tante prove che vi 
ho dato dello s f ru t tamento i l legale che si 
fa dei capitoli del bi lancio r igua rdan t i la 
ginnast ica. 

. Lo s f ru t tamento cominciato col soldino 
festivo che dovevano sborsare i fanc iu l l i 
f r equen tan t i la scuola gra tu i ta , o con la 
tassa d ' ing resso della mezza l i ret ta , o con 
la provvigione che si p re tendeva dai for-
ni tor i dei vesti t i , cappelli , boracce, ecc., op-
pure con l ' aumentare il prezzo, sul reale, 
di questi oggett i , come voi stesso avete po-
tuto r i levare dai documenti che vi ho mo-
strato e letto, si spinse for temente fino a 
carpire al Governo qualche migl iaio di l i re 
all 'anno, e così cont inua dal l 'epoca ne l la 
quale fu inven ta t a questa scuola specula-
zione-reclame, cioè da 14 anni , a totale be-
neficio di chi non dovrebbe f ru i rne . 

Signor minis t ro avete fat to controllare* 
se con questo ul t imo mandato di mi]le lire,, 
emesso per acquisto attrezzi, siasi realmente-
— per isbaglio — fat to ora qualche acquis to? 

Domandate qual i siano i forni tor i di co-
test i attrezzi, fa t tev i mostrare le fa t ture ecc. 
e siccome gli at trezzi non si fabbr icano di 
pan speziale, così fa tev i almeno mostrare i 
ruder i di colali compere. Qualche frusto do-
vrebbe pur essere ancora a tes t imoniare le 
spese fat te . E poi dovreste farvi mostrare i 
loro l ibr i e reg i s t r i ; perchè per quanto mo-
desta possa essere l 'azienda di questa scuola,, 
la par t i t a del dare ed avere non può essere 
t rascura ta . 

I n 14 anni che si dànno migl ia ia di l i re 
per quest i acquisti , questa scuola popolare 
g ra tu i ta (!!!) dovrebbe avere t an t i a t t rezzi 
da poter servire per migl ia ia di allievi : in-
vece!!! Essa è det ta però g ra tu i t a e non senza 
ragione, perchè g ra tu i t amente alloggiata^ 
servi ta dal Municipio e dal Ministero della 
guer ra che oltre a quat t ro sottufficiali, t enu t i 
a Roma forse espressamente per il solo ser-
vizio delle due o quat t ro ore domenicali , ac-
corda anche dei sussidi in danaro, come ri-
sul ta dai mandat i di ogni anno e u l t imamen te 
dal pr imo incassato col mandato n. 5 del 9 lu-
glio, sul bi lancio 1901-902, capitolo 11, e 
g ra tu i tamente pure paga ta da quello del la 
is truzione. 

Di questa curiosa speculazione che da 
anni dura indis turbata , vi ho già dato al t re 

— 2606 — 
D I S C U S S I O N I — 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE 

prove i l 18 marzo scorso e non credo ora 
r i to rna rv i sopra. 

Chiederò però un ' i nch ie s t a in proposi to 
di certe medagl ie di benemerenza per l ' i s t ru-
zione popolare, concesse a quest i filantropi, 
con i denar i dei cont r ibuent i ; perchè b isogna 
salvare la d ign i t à di coloro che fanno p a r t e 
mer i t amente di questa classe benemer i ta . 

Una epurazione non fa rà male. 
Un ul t imo fa t to che sarebbe amenissimo 

se le spese non fossero fa t t e sempre dai 
cont r ibuent i . 

. Nel l ' anno di grazia 1862 dovendosi edi-
ficare la pales t ra di una società p r iva ta di 
g innast ica , il Ministero della pubbl ica is t ru-
zione con Decreto del 4 dicembre di quel-
l 'anno sottoscrive a n. 20 azioni di l i re 30 
cadauna ; ebbene nel l ' anno di grazia 1901, 
trovo ancora un mandato n. 16 in da ta 28 
ottobre di l ire 600 per pagare per la qua-
rantes ima volta le 20 azioni di l ire 30 ca-
dauna, firmate, nel l 'anno di grazia 1862. 

Sono adunque 24 mila l ire che i contr i-
buent i hanno già paga to ! 

Di temi s ignor minis t ro per quan t i lus t r i 
•e secoli ancora dovremo pagare quel canone, 
oggi che la manomorta è soppressa? 

A me pare che si possa dire : basta . 
Concludo : 
I l nostro Codice condanna severamente 

eziandio il padre e la madre che rubano 
un tozzo di pane non per s famar se mede-
simi ma per nu t r i r e i figlioli morent i di 
inedia e di consunzione; ed i t r i buna l i non 
si curano se i figli r imangono l anguen t i o 
morent i sul canto di una via in tan to che i 
geni tor i scontano la pena del l 'amore pa-
terno. 

Di temi signor ministro, codesto Codice 
non contempla ciò che si possa commet tere 
contro il bilancio dello Stato? 

Pensate che se i manda t i di pagamento 
mercè la vos t ra firma avessero dovuto es-
sere paga t i dal la vostra cassa personale , è 
probabi le — anzi è certo è cer t iss imo — che 
pr ima della firma, avres te esamina to con 
•ogni scrupolo e coscienza se al p a g a m e n t o 
avesse proceduto un corr ispondente lavoro 
o un motivo d 'obbligo ben giust i f icato. 

Quanto dunque non dovrebbe essere mag-
giore in voi l 'obbligo di tu te la re g l i aver i 
al t rui , i danar i s t r appa t i f rus to a f ru s to ai 
contr ibuent i , verso i qual i vi incombe così 
g rande e grave responsab i l i t à ! 

Voi vi apparecchia te a r i spondermi , spero 
non lo fa re te con vane parole ; perchè io vi 
ko portato innanz i fa t t i documenta t i e non 
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saranno le vostre parole, bensì a l t r i f a t t i ed 
a l t r i document i che li po t ranno sment i re . 

Le stesse cose di oggi, ed al t re molte 
ancora, io vi ho detto il 18 marzo in v ia 
p r iva ta perchè aveste provveduto fin d 'al-
lora a por r imedio a t an t i abusi e ad esempi 
di finanza cr iminale compiut i ad opera del 
vostro ufficio centrale, ed è da quel giorno 
che io a t tendo la conferma del l 'opinione che 
fino ad oggi ho avuto di voi quale persona 
seria ed onesta. 

P r ima di r i spondermi , onorevole minis t ro , 
r i ch iamate al la vostra mente la grave e ge-
nerale dolorosa impressione che tu t to il Paese 
provò quando conobbe le re laz ioni del Sa-
redo e dello Schanzer sulle malversaz ioni , 
sugl i abusi e sui nepot i smi ing ius t i f i ca -
bi l i che due nobil i c i t tà subirono per opera 
di pochi degenera t i e incoscienti ammini-
s trator i . 

Ricorda tev i con qual i parole di fuoco la 
s tampa unan ime bollò costoro anche per 
sperpero di danaro in somme minor i d i 
quanto ha la vostra divisione a l l egramente 
ai suoi ben iamin i e f amig l i a r i regalato, e 
nel la vostra coscienza di uomo onesto t ro-
verete cer tamente che non vi è meno colpa, 
nei f a t t i che io vi ho esposto, nè minore 
deve essere qu ind i la pena, perchè non 
solo dovete tu te la re l ' a l ta moral i tà del la 
is t i tuzione e del la amminis t raz ione del pub-
blico denaro, ma ancora la d ign i tà delle 
al t re vostre divisioni , perchè grave sarebbe 
lasciar solo pensare che anche ad esse si 
potesse appl ica re il ab uno disce omnes. 

Sulla Neue Freie Presse io leggeva tempo 
fa col p iù vivo compiacimento : 

« U n uomo, che si è proposto di por ta re 
l 'ordine al luogo del disordine, g ius t iz ia a l 
luogo dell ' ingiust iz ia , idee l iberal i e vedute 
nuove ed ampie al luogo di an t ich i r i s t r e t t i 
pregiudiz i e prat iche, così si può del ineare 
l 'odierno minis t ro del la pubbl ica i s t ruz ione 
d ' I t a l i a professore avvocato Nunzio Nasi . 
Già come minis t ro delle poste e dei tele-
grafi egli si d is t inse qualche anno fa per 
a t t i genial i e p ra t icamente efficaci, come 
pure per l ' energia con cui si mise a l l 'opera . 
E molto bene egli fece allora. 

« Nel suo nuovo ufficio assunto l 'anno 
scorso, egl i si r iscontrò subito con la spa-
droneggian te e caparbia burocrazia del Mi-
nis tero dell ' is t ruzione, la peggio ab i tua ta 
di tut to , la quale finora era s ta ta avvezza 
a veder p iegars i t u t to davan t i al le sue idee 
e ai suoi a t t i sovente in opposizione al la 
g ius t iz ia e ai veri b isogni della pubbl ica 
is truzione. 
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« Da decine d 'anni sotto il dominio d'al-
cuni alt i impiegat i annida t i s i alla Minerva, 
al palazzo del Ministero dell ' is truzione pub-
blica, accadevano cose in via amminis t ra-
t iva che non si potevano chiamar altro, per 
usare un'espressione mite, che cose inaudi te 
e irragionevoli . 

« D'un colpo solo Nunzio Nasi, l 'es tate 
scorsa, spazzò via dalla Minerva i più pe-
ricolosi di quei possenti. Eg l i prese in pro-
pria mano le redini di tu t ta l 'Amminis t ra-
zione. 

« I l colpo portato contro i burocrat i venne 
sì inaspet tato che tu t t i al la Minerva ne fu-
rono al l ibi t i . Ma in tu t ta I t a l i a esso venne 
accolto con applauso. Anche il modo con 
cui il ministro Nasi compi la spazzatura 
della stal la d 'Augìa fu delizioso. » 

Ma il giornale sbagl iava nel decl inare 
il tempo del verbo compire perchè, come ho 
dimostrato, la spazzatura defini t iva non è 
ancora compiuta, ed ho t imore, che se è 
vero che r i tornarono in vigore le già sop-
presse raccolte delle secreto note carat teri-
stiche, la spazzatura definit iva non avverrà 
mai, perchè disgrazia tamente poche volte è 
t ramontato il sole dal giorno in cui davant i 
alla gioventù dei Corda fratres io v'ho inteso 
con dolore, signor ministro, far questa con-
fessione : « il potere che spesso è la condanna 
inflitta all'orgoglio umano, mette a prova che altro 
è pensare il bene altro è saperla attuare. » 

Signor ministro, dal la r isposta al la mia 
interpel lanza verrà in chiaro a quale delle 
due manifestazioni del vostro carat tere io 
mi dovrò tenere. Ho finito. (Bene! Bravo!) 

Presentaz ione di relazioni . 
Presidente. Inv i to l 'onorevole De Nava a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

De Nava. A nome della Commissione ge-
nerale del bilancio mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge « Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubbl ic i per l 'eserci-
zio 1902-903. » 

Presidente. Questa relazione sarà stam-
pa ta e d is t r ibui ta . 

Inv i to l 'onorevole Manna a recarsi al la 
t r ibuna per presentare una relazione. 

Manna. Mi onoro di presentare al la Ca-
mera la relazione sulla proposta di legge 
« Modificazioni alla circoscrizione dei t r ibu-
na l i di Cassino e di Santa Maria Capua 
Yetere. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta . 

Si r iprende lo svolgimento del ie interpel lanze. 

Presidente. Ka facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro dell ' Istruzione pubblica. 

Nasi, ministro dell1 istruzione pubblica. Le u l -
t ime parole dell 'onorevole Gregorio Valle f 

mi mettono in un certo imbarazzo, perchè 
richiedono una risposta adeguata al suo 
lungo discorso. 

Ora io faccio appello a l l ' equanimi tà sua 
ed anche a quella della Camera, perchè 
dica se è possibile che io r isponda a tu t t e 
le questioni sollevate oggi da lui. 

Egl i ricordò, in principio, di avermi 
già denunciato tu t t i questi f a t t i o meglio 
di avermeli accennati ; e fu allora che ioy. 
r ingraziandolo, lo pregai di met termi in 
scri t to quanto reputasse meritevole di con-
siderazione e di esame, ch'io sarei stato 
sollecito di is t i tu i re una severissima i n -
chiesta. 

L'onorevole Valle fu soddisfatto, se non 
mi sbaglio, della mia r i sposta ; ed io affidai 
le opportune ricerche ad un funzionar io del 
mio Ministero, che gode tu t ta la mia fi-
ducia. 

Credevo che l 'onorevole Valle avrebbe 
aspet ta to l 'esito di tale inchiesta, e atteso 
i miei provvediment i pr ima di presentare 
questa interpel lanza. 

Ora io non ho modo di r isponderegli , qui, 
esaur ientemente sulle var ie e minute que-
stioni che egli ha posto; dico soltanto, e mi 
pare evidente, che non può cost i tuire og-
getto di un dibat t i to par lamentare la discus-
sione dei motivi , onde ebbero origine questo 
o quel mandato, questo o quel sussidio. Sif-
fa t te cognizioni part icolari , in questo mo-
mento, io non le ho ; e se l 'onorevole Valle 
crede che largizioni di ta l specie costitui-
scano un errore amminis t ra t ivo o anche una 
colpa del Ministero dell ' is truzione : è bene 
che egli met ta il minis t ro in condizione di 
potergli r ispondere con dat i di fa t to precisi . 

Egl i ha fa t to ricerche, a quanto pare , 
alla Corte dei conti, alla ragioner ia , ser-
vendosi anche della mia autorizzazione; 
giacché l 'onorevole Valle può tes t imoniare 
che tu t te le volte che egli è venuto a la-
gnars i delle difficoltà incontra te per at t in-
gere notizie, io gl i ho aperto la strada, es-
sendo il mio migl ior desiderio quello di fare 
la luce, come è il suo. 

Eg l i è venuto ora ad esporre alla Camera 
il r isul ta to delle sue indagini ed io posso dir© 
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solamente che se- abusi sono stati commessi 
provvederò. Ma fino a quando questa prova 
non. ci sia, fino a che non abbia ascoltato 
le persone che sono responsabili, non è pos-
sibile che io pronunci se non un giudizio 
di impressione; e cioè, che trat tandosi di 
un personale misero (lo ha detto egli stesso) 
che ha st ipendi irrisori, che stenta la vita, 
è ragionevole supporre l 'amministrazione 
abbia cercato di soccorrere qualche inse-
gnante con qualche elargizione. 

Mi riservo di ist i tuire indagini precise 
su ciascuno dei fat t i da lui enunciati, e, 
ripeto, se vi sono errori o colpe provve-
derò. 

Ho da aggiungere una risposta precisa 
sopra un dato di fatto che mi r iguarda per-
sonalmente ; vale a dire, sul sussidio di mille 
l ire concesso alla scuola popolare di Roma, 
per ordine scritto di mio pugno. 

E una scuola che vive da molti anni, 
che ha le simpatie di tut te le amministra-
zioni, e che riceve parecchi sussidii. Dalla 
amministrazione della pubblica istruzione 
ne ha avuti sempre ; e se l'onorevole Valle 
avesse avuto la bontà di ricercare i prece-
denti, avrebbe trovato che questi sussidi 
sono stati r ipetut i di f requente e in somme 
diverse. Io ne ho dato uno solo. 

In tal modo credetti disciplinare, per dir 
così, la concessione, deila quale non ho a 
pent irmi; e se questa somma fu malamente 
spesa, e l'onorevole Valle ne potesse fornire 
le prove, io lo ringrazierei e farei anche per 
questo argomento le indagini che ho promesso 
per gli altri . Ma egli, al certo, non può negare 
che la scuola popolare di Roma renda impor-
tanti servigi; specie perchè è des t inata nei 
giorni festivi a raccogliere molta parte della 
gioventù operaia, la quale invece di andare 
inuti lmente a spasso o di stare oziosa, ac-
corre là, a farsi istruire dal direttore della 
scuola e dai sotto-ufficiali che vi prestano 
un utile servizio. 

Io ne sono testimonio, e non posso avere 
che parole di lode per la scuola e per co-
loro che la rappresentano. 

Ciò detto intorno alla questione dei man-
dati, rispondo brevemente alla prima parte 
dell ' interpellanza, la più lunga, la tecnico-
amministrativa, come l'onorevole Valle l 'ha 
definita. Egl i si lamenta, in linea principale, 
della nomina fat ta da me di una Commissione 
che crede inutile, destinata a fallire al suo 
scopo e anche, malamente costituita, perchè 
ne fanno parte scienziati; f ra i quali ha ci-

tato 1' onorevole Credaro, giudicandolo in-
competente... 

Valle Gregorio. T e c n i c a m e n t e . 
Una voce. Debbono fare le capriole ? (Si; 

ride). 
Credaro. Chiedo di parlare per fatto per-

sonale 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Con la-

stessa logica e con lo stesso criterio, biso-
gnerebbe dichiarare pure incompetenti il 
professore Mosso che presiede la Commis-
sione, l'onorevole Celli ed altri che ne fanno 
parte. 

Ma io non mi sono limitato a comporre la 
Commissione di scienziati, ci ho messo an-
che dei pratici, f ra cui l 'egregio collega 
Gregorio Valle, il quale però, con mio sommo 
rammarico, non ha voluto accettare simile 
ufficio ed ha presentato le sue dimissioni, in-
sistendovi. 

L'onorevole Valle rit iene che le Com-
missioni chiamate a studiare l 'ordinamento 
della ginnastica debbano esse composte esclu-
sivamente di pratici. 

Io credo, invece, che debbano essere 
composte tanto di pratici quanto di teorici 
o scienziati : è un dissidio del quale può 
esser giudice la Camera. A ogni modo io in-
sisto nel mio concetto, e .credo buono il mio 
provvedimento. 

La Commissione non ha ancora fa t to 
il questionario; quello che l'onorevole Valle 
ha annunziato è un abbozzo di studi, non 
è lavoro compiuto. Egl i deve riservarsi di 
discuterlo quando ne conoscerà il testo de-
finitivo. 

L'onorevole Valle dice che simili Com-
missioni in altri paesi non esistono. Io non 
posso lasciar passare questa affermazione 
così erronea, poiché la Commissione perma-
nente di ginnastica è is t i tui ta presso di noi 
a somiglianza di ciò che si è fatto altrove. 
I l Congresso di Parigi , a cui l 'onorevole 
Valle ha accennato, si divise in sezioni, e la 
sezione i tal iana era presieduta appunto dal 
professore Mosso. Quando ho creduto di isti-
tuire anche presso di noi una Commissione 
permanente ne ho affidato la presidenza allo 
stesso scienziato, che aveva meritato la fidu-
cia degli stranieri . Io credo inuti le e su-
perfluo t ra t tenermi a dimostrare la compe-
tenza speciale e l 'autori tà del professore 
Mosso. 

L'onorevole Valle non ha fiducia nella 
Commissione anche per un altro motivo, 
perchè, egli dice, qualunque siano le sue 
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risoluzioni andranno ad infrangersi contro 
le resistenze burocratiche degli uffici del 
Ministero, i quali paralizzano completamente 
l'azione del ministro ed impediscono che i 
suoi ordini vengano eseguiti. Onorevole 
Valle, io non ho bisogno di molte parole 
per dimostrare che la sua affermazione è 
molto esagerata ed arr ischiata; si può im-
maginare che vi sia una burocrazia animata 
da un eccessivo spirito di conservazione e 
che resista alle innovazioni; ma che ci sia 
una burocrazia la quale non voglia eseguire 
gl i ordini del ministro, mi permetta, e non 
per difendere la mia azione personale, ma 
per attestare che i ministri , qualunque essi 
siano, sanno far valere la loro opinione, 
mi permetta, ripeto, che io le dica che la 
sua ipotesi è priva di ogni fondamento. L'uf-
ficio da me costituito attende al suo lavoro 
con diligenza; esso è nuovo, poiché ha co-
minciato a funzionar solo nel gennaio scorso; 
abbia, onorevole Valle, la bontà di attendere 
che proceda nel suo lavoro. 

L'onorevole Valle si è l imitato a fare 
delle indagini retrospettive, a denunciare 
fa t t i che risalgono al 1860 o al 1862 e che 
costituiscono la storia della ginnastica in 
Italia. Ma se io debbo parlare del fatto mio, 
questo non rìsale che al gennaio scorso. 

Vi è un ufficio che dimostra quanta im-
portanza io attribuisca a questo ramo del 
pubblico insegnamento; per esso ho voluto 
costituire un ' intera Divisione, a capo della 
quale, onorevole Valle, El la sa che io non 
ho messo uno dei funzionari che erano al 
Ministero e che avevano quelle tali abitu-
dini di resistenza, di cui Ella pare che si 
preoccupi troppo. Vi ho posto invece un 
funzionario nuovo che ha un alto concetto 
della sua missione, che gode la mia fiducia 
e che prepara uti l i provvedimenti . Quindi 
ogni giudizio è precoce, e vorrei pregare 
l'onorevole Valle di non confondere i suoi 
giudizi intorno alla sua storia della ginna-
stica ed alle responsabilità passate con quelli 
che potrebbero r iguardare l'azione più re-
cente. 

L'onorevole Valle è poi entrato in un 
campo molto scabroso e difficile, perchè è 
un campo di considerazioni personali... 

Vaile Gregorio. T e c n i c h e . 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. L'ono-
revole Valle ha, in certo modo, creata una cu-
riosità pericolosa nei nostri colleghi, quando 
ha accennato a fat t i particolari, a favoriti-
smi, a nepotismo, a parentele. Comprenderà 
che su questo terreno io non posso seguirlo; 

un' inchiesta è in corso e se risulteranno delle 
colpe, queste saranno punite. 

L'onorevole Valle avrebbe desiderato, che 
l'ufficio della ginnastica nel Ministero fosse 
costituito secondo un criterio suo ; io invece 
l'ho costituito secondo la necessità delle 
cose e con criterio mio; egli avrebbe desi-
derato un concorso, per scegliere una per-
sona competente ; io invece nel riordinare 
il Ministero mi sono spogliato di quei fa-
mosi pieni poteri, che mi si at tr ibuivano per 
dare l ' incarico della scelta ad una Commis-
sione composta di uomini molto ragguarde-
voli, che fece quanto poteva per costituire 
gli Uffici, servendosi del personale esistente. 

L'onorevole Valle ha soggiunto: volete 
sapere che cosa fa l'ufficio della ginnastica ? 
Mentre la scuola normale è destinata a 
creare il personale competente, idoneo all 'in-
segnamento della ginnastica, il Ministero fa 
dei professori in via clandestina, concedendo 
patenti di abilitazione, e creando insegnanti 
in frode all ' interesse di coloro che si sono 
istruit i nelle scuole normali. L'onorevole 
Valle non vorrà escludere la legalità di tale 
provvedimento, perchè la legge ammette che 
si possono dare patenti ed abilitazioni ; di 
questo si è forse abusato qualche volta, e 
sono pronto a riconoscerlo. Ma io, e l 'ono-
revole Valle stesso l 'ha detto, con un de-
creto del novembre passato ho volato sta-
bilire la massima che, prima si debbono 
mettere a posto i professori fornit i dei titoli 
legali e provenienti dalle dette scuole, che 
hanno cioè il diploma per l ' insegnamento o 
la patente magistrale, e poi gli altri . 

E l'onorevole Valle che è così pratico 
delle cose della ginnastica, deve anche ri-
cordare che in molti luoghi non si trovano 
maestri di ginnastica fornit i del titolo le-
gale, che talvolta è necessario ricorrere a 
provvedimenti urgenti quali non possono 
esser presi cercando l ' insegnante prove-
niente dalla scuola normale. Non si trova 
neanche a chiederlo all 'onorevole Valle o al 
Baumann, che è il direttore della scuola ma-
gistrale ; e intanto non possono lasciarsi gli 
is t i tut i o le scuole senza insegnamento di 
ginnastica. 

E poi un insegnante di ginnastica, che 
in un Ginnasio riceve 30 lire al mese di sti-
pendio, come si fa, onorevole Valle, a trarlo 
dalla scuola normale ? Conosco dei Comuni 
di montagna, dove mancava il maestro di 
ginnastica, e si chiedeva con insistenza ; fu 
necessario nominarvi un maestro elementare 
non abili tato allo speciale insegnamento, e 
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gli si dovette dare una abilitazione per ti-
toli. 

Sono casi particolari che anche Lei am-
metterà. Non provvedere sarebbe stato atto 
di cattiva amministrazione f il provvedere f a 
ossequio appunto a quella legge di giustizia 
ohe El la ha invocato. 

Così per quello che riflette gli orari, in-
torno ai quali l 'onorevole Valle si è intrat te-
nutolu ngamente, io son pronto a riconoscere 
che la sistemazione di essi è una cosa molto 
grave, e vi si dovrebbe rimediare con prov-
vedimenti rigorosi; perchè la ginnastica, di-
sgraziatamente, in molte scuole non è presa 
sul serio nè dai professori, nè dagli alunni. 
Gli alunni la vorrebbero scansare, i profes-
sori non la vogliono impart ire. Nemmeno è 
presa sempre sul serio dai presidi e dai 
direttori; i quali combinano spesso gli orari 
in modo che la ginnastica diventi una fati-
cosa occupazione, piuttosto che un diverti-
mento ed una tregua dal lavoro scolastico. 
Per questo io diramai quella circolare, che 
Ella ha ricordato. 

Se l ' inconveniente non è scomparso, vuol 
dire che le difficoltà sono tali e tante che 
non è possibile eliminarle in una volta con 
un ordine preciso. 

Ma il male, ne convenga, onorevole Valle, 
sta più che nell 'ordinamento imperfetto del-
l ' insegnamento, nella condizione economica 
dei maestri di ginnastica. 

Ora Ella mi ha posto innanzi una que-
stione: o proporre un disegno di legge per 
riordinare le scuole di ginnastica, o abolire 
la legge vigente. 

I l fare un progetto di legge non dipende 
solo da me. 

10 vorrei r iordinare la ginnastica e tante 
altre cose, se non ci fosse di mezzo una 
questione di spesa; e neppure dipende da 
me abolire la legge che esiste. Prendiamo 
da quello che c' è iì meglio che si può, e, 
intanto, adottiamo i miglioramenti possibili. 

Ella ha ricordato le poche cose che 
io ho avuto l'onore di dire nel Congresso 
ginnastico a Milano. Io mi sono preoccupato 
della necessità di r i fare gli orari che, così 
come son fatt i , sono irrisori ; ho provveduto 
al bisogno, e seguiterò a provvedere: durante 
le vacanze darò altre disposizioni opportune. 

Non posso migliorare la condizione dei 
maestri di ginnastica, ora, con ripieghi di 
bilancio; procurerò, intanto, che quelli che 
hanno gli st ipendi più miseri ne cumulino 
parecchi. 

11 maestro che capita in un luogo dove 
possa insegnare in due o tre isti tuti , finisce 

200 

col raccogliere 1,300 o 1,400 lire; ma nei pic-
coli Comuni è costretto a vivere con 40 lire. 

I Comuni non fanno le palestre. Ora mi 
pare che Elia abbia detto che il proposito 
da me annunziato di costringere i Comuni a 
farle, incontrerà poco favore nei Comuni 
stessi. È evidente; specie in quelli finan-
ziariamente più deboli. Ma ella non mi farà 
rimprovero, perchè io insisto nel preten-
dere che la palestra sia costruita. Forse il 
mio concetto non le fu chiaro; giacché io 
non dissi di voler costringere i Comuni a 
far la palestra, ma che non avrei consentito 
si concedessero mutui a favore dei Comuni, 
per gli edifizi scolastici, quando non vi 
fosse compresa la palestra. Avevo annun-
ziato pure altri criteri, cioè che si po-
tesse applicare la legge dei mutui di favore, 
anche quando si t ra t ta semplicemente di 
costruire palestre ginnastiche, e questa in-
terpretazione della legge mi lusingo che 
da ora in avanti non troverà ostacoli. Con 
ciò si facili ta la soluzione del problema, e 
questo non può che far piacere all 'onorevole 
Valle, e togliere dalla sua immaginazione 
che io voglia gravare di soverchie spese i 
Comuni, imponendo loro un onere che per 
legge non hanno. 

Per quello che riguarda gli orari debbo 
poi ri levare un'al tra accusa. Egl i ha fat to 
un confronto fra gli orari di ginnastica e 
quelli delle altre materie; ed ha trovato 
che qualche insegnante di ginnastica aveva 
un orario di ore 56 settimanali, vale a dire 
più di 10 ore al giorno. Questo non essendo 
possibile, come in fat t i è provato, l'onore-, 
vole Falle naturalmente ne trae la conse-
guenza che il professore ha frodato lo stipen-
dio. Non dico nè sì, nè no: ma l'onorevole 
Valle di ciò non vorrà chiamare responsa-
bile il ministro e neanche il Ministero, per-
chè gli orari vanno soggetti alla revisione 
del provveditorato. Vuol dire che il prov-
veditore del luogo ha fat to male a non ri-
levare un simile abuso. 

Io, facendo tesoro delle notizie che mi 
darà l'onorevole Valle in modo più preciso, 
prenderò gli opportuni provvedimenti. 

Mi pare che dopo queste brevi risposte 
l'onorevole Valle possa dichiararsi soddi-
sfatto. Forse io mi sarò spiegato in modo 
troppo generico. Ma siccome egli ha fatto in-
tendere che parlerà anche nella discussione 
del bilancio, seguiteremo a parlarne; potrò 
allora dargli altre spiegazioni. Per ora io 
non posso dirgli di più sui criteri che ho 
enunciati, e delle mie buone intenzioni l'ono-
revole Valle non vorrà dubitare. Se mi met-
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terà in grado di fare qualche atto di g i u -
st iz ia , 11011 avrò che da r ingraz iar lo . (Bene!) 

Presidente. L 'onorevole V a l l e Gregorio ha 
facoltà di dichiarare se sia, o no, soddi-
sfatto della risposta del l 'onorevole ministro. 

Valle Gregorio. R i n g r a z i o l 'onorevole mi-
nistro, che si è degnato di r ispondermi in 
maniera ta le che non farò un nuovo discorso 
in occasione del bi lancio, anche perchè non 
vorrei essere preso a revolverate . Mi preme 
soltanto, dopo avere r ingraz iato l 'onorevole 
ministro, di a g g i u n g e r e una parola. 

Mi si è r improverato di non aver accet-
tato di far parte del la Commissione speciale, 
che deve studiare i l programma del la g in-
nast ica educat iva . L 'onorevole ministro ri-
corderà che, appena corse voce per R o m a 
che si doveva costituire una simile Commis-
sione, SODO andato da lui d ichiarandogl i che 
non vo levo entrare in quel la Commissione, 
perchè sugl i argomenti che essa dovrà trat-
tare mi r i servavo di parlare come deputato 
al la Camera. 

Non v o g l i o dunque dar colpa alcuna al 
ministro; perchè se fossi stato l ibero, avre i 
fatto parte di questa Commissione che deve 
trattare un argomento, che mi sta tanto a 
cuore, non perchè io abbia fatto l ' insegnante 
di g innast ica , ma perchè l 'argomento mi ha 
appassionato sempre, come ha appassionato 
tut t i quel l i che v i si sono consacrati . S i 
comprende: anch'io ho i miei ideali , quegl i 
ideal i , a cui sono stati educati molt i dai 
nostri vecchi quando si sent iva al tamente 
i l bisogno di educare la g i o v e n t ù al l ' idea 
del r isorgimento e del la grandezza del la 
Patr ia . 

D e l resto, onorevole ministro, io non ho 
esposto soltanto p r i n c i p i o questioni vaghe , 
ma sono venuto esponendo fatt i concreti , 
per i qual i a v e v o creduto di dover presen-
tare la interpel lanza. 

Capirete bene che io non intendo che 
da questi fat t i debba esser g i u d i c a t a l 'opera 
vostra ; ma certamente su di essi è neces-
sario uno studio per parte d e l l ' A m m i n i s t r a -
zione. 

Non credo poi di aver mancato di ri-
guardo al l 'onorevole ministro. . . 

Voci. No, no ! 
Vaile Gregorio. Ho esposto i fatt i e ho 

detto il pensier mio con quel la franchezza 
clie mi è abi tuale e di cui non credo possa 
alcuno farmi r improvero, perchè quel lo che 
ho nel cuore l 'ho anche sulle labbra, e tutt i 
possono essermi test imoni che io parlo per 
spirito di ver i tà e di g i u s t i z i a e spinto da 
quel sentimento del l ' interesse del mio Paese 

che anima tutti i rappresentanti del la Na-
zione. (Benissimo ! Bravo !) 

Non vog l io tediare p i ù a lungo la Ca-
mera; mi r iservo di venire da voi , onore-
vole ministro, per p r o v a r v i la esattezza di 
certi fatt i e i a ver i tà delle mie affermazioni. 
Quando poi verrà in discussione i l b i lancio 
mi r iservo di indicare i r imedi , che si 
possono apportare nal campo del la educa-
zione fisica e morale della nostra g ioventù, 
educazione la quale o g g i purtroppo non è 
che una parvenza, non rappresenta c:he un 
inganno, che si ammannisce al Paese. {Ap-
provazioni —- Congratulazioni). 

Credaro. Onorevole presidente, ho doman-
dato di parlare per fatto personale. 

Presidenti*. A c c e n n i i l fatto personale; ma 
ormai mi sembra che la interpel lanza sia 
esaurita. 

Credaro. Io sono stato nominato con pa-
role di e logio dal co l lega V a l l e {Si ride}: 
ma ho domandato di parlare quando e g l i 
ha accennato al col lega Cel l i ed al professor 
Mosso; perchè mi sent iva in dovere di dire 
una parola in difesa di questi due c o l l e g h i 
assenti. Ma questa di fesa è g i à stata fat ta 
ott imamente dal ministro del la pubbl ica 
istruzione. Quindi io mi l imito ad osservare 
che il criterio di quel la Commissione, a cui 
ha accennato l 'onorevole V a l l e , è molto p iù 
largo di quello seguito da lui , perchè noi 
intendiamo la educazione fisica in un senso 
più moderno del suo. 

Vaile Gregario. No, no, affatto. {Commenti). 
Credaro. E credo che dello stesso parere 

sia anche l 'onorevole ministro, i l quale non 
per nul la ha nominati membri di quel la 
Commissione un fisiologo di fama europea, 
come i l Mosso, un ig ienis ta come il co l lega 
Ce l l i , che tut t i conosciamo, e me, che mo-
destamente rappresento la pedagogia . L'ono-
revole V a l l e intende la educazione fisica, 
forse nel senso antico di g innast ica . 

Valle Gregorio. No, no. protesto! {Commenti 
— Interruzioni). 

Credaro. Ma su questo campo non vogl io 
discutere con l 'onorevole Val le , perchè non 
sono nè acrobata, nè pompiere. (Oh! — Si 
ride). 

Valle Gregorio. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Valle Gregorio. R e s p i n g o formalmente le 

parole dette dal l 'onorevole Credaro come 
i n g i u r i a a me. (Interruzioni — Rumori). 

Non ho avuto, nè verso l 'onorevole Cre-
daro, nè verso g l i a l tr i componenti la Com-
missione, parole sconvenient i , nè frasi mor-
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daci; ho domandato soltanto, con la mia 
consueta cortesia, all 'onorevole Credaro se 
egli si credesse veramente competente nella 
questione... 

Credaro. Le par poco? 
Valle Gregario... perchè Ella, onorevole 

Oredaro, non è mai stato nel campo gin-
nastico ! 

Credaro. Ma io non intendo la ginnast ica 
come Lei! (Rumori). 

Valle Gregorio. Ed io tanto meno intendo 
la ginnastica come pedanteria e acrobatismo. 

Io intendo la ginnastica come un insegna-
mento di educazione fìsica, che non solo deve 
sollevare il morale della nostra gioventù, 
ma deve portarle quegli ideali, che tu t t i 
abbiamo coltivato quando eravamo giovani, 
e nei tempi nei quali eravamo oppressi 
dallo straniero. (Commenti — Approvazioni). 

Presidente. Onorevole Valle, El la deve ri-
tenere che le parole dell 'onorevole Oredaro 
non erano rivolte a Lei personalmente, ma 
in generale, perchè al t r imenti io avrei ri-
chiamato all 'ordine l'onorevole Credaro. ( Coni -
menti animatissimi). 

Passiamo ora allo svolgimento delle altre 
interpellanze. Viene quella dell ' onorevole 
Majorana, al presidente del Consiglio e al 
ministro dei lavori pubblici « intorno alla 
necessità di aumentare il sussidio chilo-
metrico per la costruzione delle nuove fer-
rovie. » 

(Il deputato Majorana non e presente). 
Questa interpellanza s ' intende decaduta. 

Viene poi quella dell'onorevole Sommi-Pice-
nardi, al ministro dei lavori pubblici « per 
sapere se l ' I spet tora to governativo delle 
ferrovie, edotto delle deplorevoli condizioni 
morali e materiali fa t te dalla Compagnia 
internazionale dei vagoni-letto al perso-
nale viaggiante italiano, intenda interes-
sarsi presso la Direzione della predetta 
Compagnia, affinchè le condizioni di questi 
agenti sieno migliorate e portate al livello 
di quelle dei loro colleghi stranieri. » 

(Il deputato Sommi-Pi cenar di non è presente). 
Anche questa interpellanza s ' intende de-

caduta. Viene allora l ' interpellanza dell'ono-
revole Mantica, ai ministr i delle finanze e 
dell 'agricoltura « sulla gravissima crisi agri-
cola che da più anni immiserisce le Calabrie 
e specialmente la plaga oleifera del circon-
dario di Palmi, per la quale sono ivi as-
solutamente insostenibili le at tuali gravezze 
e si impongono urgenti , eccezionali provve-
dimenti. rivolti a migliorare le condizioni 
dell' agricoltura ed a r idurre entro giust i 
l imi t i le imposte; provvedimenti che pur 

avranno equo fondamento e ragione nelle 
disposizioni vigenti . » 

Presidente, L'onorevole Mantica ha facoltà 
di parlare per isvolgere la sua interpellanza. 

Mantica. Onorevoli colleghi, non vorrete 
farmi il torto di credere che, per naturale 
disposizione del mio spirito e per affetto verso 
di voi (nè è un grande sciupìo di affetto, poi-
ché oggi qui siamo quasi in famiglia) io non 
avrei preferi to di intrat tenervi di più lieto 
argomento, massime dopo la lunga e fati-
cosa ginnastica intel let tuale che la Camera 
ha fatto, ed io con essa, ascoltando il po-
deroso e ponderoso discorso del collega Valle. 

Ma, come tutt i i colleghi miei delle Ca-
labrie, io sono profondamente attr istato dalle 
quotidiane e crescenti ondate di giusti la-
menti, di sconfortate lacrime, di dolori inau-
diti, che giungono a noi tut t i dai nostri col-
legi e che noi riversiamo, infrut tuosamente 
pur troppo, sul ministro delle finanze e sul 
buono, e genti le suo collaboratore; il quale 
oggi avrà da far per due, poiché il ministro 
Carcano, benché lungamente da me aspettato, 
non mi ha procurato il piacere di vederlo al 
banco del Governo.Ciò dico solo perchè il mi-
nistro Carcano, discutendosi qui la nuova 
legge sulla riscossione delle imposte ed altri 
provvedimenti analoghi, manifestò con effi-
cace sincerità qual dolore egli sentisse di con-
tinuo, non potendo riparare sempre a quelle 
che pur riconosceva durezize fiscali, quando le 
leggi non gliene offrivano il mezzo. Io quindi 
pensai quel giorno che, se una questione 
concreta avessi a lui sottoposto al cospetto 
della Camera e gli avessi additato i mezzi 
legali per far la giustizia, egli ne sarebbe 
stato lietissimo; e quel suo dolore, così spon-
taneamente e patr iot t icamente qui manife-
s t a toc i sarebbe mutato in una letizia; mentre 
dei buoni provvedimenti eh' egli avrebbe 
promesso avrei anch'io goduto e con me la 
Camera ed i conterranei miei, che ho l'onore 
di rappresentare. 

Questa mia interpellanza, r imandata più 
e più volte per molte vicende parlamentari , 
di vario genere e sapore, giunge ora e pur-
troppo giunge tut tavia non inopportuna. 

E di ciò mi dolgo assai; perchè io sarei 
stato lietissimo, se avessi potuto venir qui 
a dire a voi tu t t i : Non è più tempo di par-
lare di simili miserie; ai gravi danni in 
tanto tempo si è riparato, e comincia a ri-
tornare il benessere nelle mie derelit te con-
trade ! 

Ma il male invece è colà continuo e cre-
scente; e, se un provvedimento energico 
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non si adotterà presto, esso diventerà tale 
che il provvedervi non sarà più possibile. 

Questo conosce assai bene il ministro 
delle finanze, a cui tu t t i noi deputati delle 
Calabrie chiediamo di continuo dilazioni nel 
pagamento dei t r ibuti , dilazioni che non 
sono sgravi i ,ma nuovi oneri pei contribuenti, 
i quali son costretti a pagare, pur non aven-
done i mezzi, insieme coi sopravvenienti 
balzelli, i balzelli arretrati , e con essi gli 
interessi moratorii. 

Mi si rimproverò da talun mio conter-
raneo di non avere insinuato questo argo-
mento nella discussione sul Mezzogiorno 
che, a proposito della mozione Luzzatti , si 
fece in quest 'Assemblea; ma, oltre che in 
quel dibatt i to scesero a combattere generali 
e colonnelli e non vi era quindi posto ac-
concio pei mili t i semplici, quella discussione 
moveva da ben altre premesse ed aveva 
nella sua complessità e vasti tà tale portata 
che una specifica questione, quale è questa 
che io voglio oggi presentare alla Camera, 
si sarebbe affogata, e non avrebbe provocato 
quelle precise risposte che non aspetto io 
solo, ma intere popolazioni aspettano dal 
ministro di agricoltura e più specialmente 
ancora da quello delle finanze. 

Portando in quest'Aula questa precisa, 
concreta, specifica questione, credo anche di 
scagionarmi, per la parte mia, e di t rarre 
salutare profitto da un'accusa che aggiusta-
tamente rivolse un giorno ai deputati me-
ridionali l 'onorevole Colajanni (cui mando 
un augurale saluto), quando disse che noi ci 
abbandoniamo a vaghe ed indeterminate 
lamentele, invece di formulare precise ri-
chieste e di porre concreti problemi. 

Vorrei inoltre contribuire, se mi fosse 
dato, a rimuovere un po' delia profonda dif-
fidenza che nelle popolazioni nostre ormai 
si è diffusa, insieme col pregiudizio non 
forse interamente infondato, ma pur perni-
ciosissimo, e per cui si crede che a certe 
incresciose questioni la Camera ami sfug-
gire, e che quando anche vengano poste, essa 
non le risolva quasi mai con precisi e defi-
nit ivi provvedimenti, ma le lasci esaurire 
direi quasi per lisi o per stanchezza, come 
talune melodie nordiche o certe cantilene 
abruzzesi, che non hanno una cadenza o 
frase risolutiva, ma dileguano languida-
mente, insistendo senza concludere nella 
medesima tonalità. 

Ma mentre mi risuonano ancora alte nella 
mente e nel cuore le parole vibrant i di alato 
patriott ismo con cui l 'onorevole Zanardell i 
chiuse la discussione sul Mezzogiorno, ri-

conducendone agli entusiasmi eroici d 'al t r i 
tempi, e le parole nobilmente fraterne con 
cui l'onorevole De Andreis, milanese, so-
stenne le ferrovie complementari calabresi, 
traggo buoni auspicii anche per il mio as-
sunto dall 'aver già la Camera votato l'Acque-
dotto pugliese ; poiché ciò mi affida che a 
qualcosa di concreto ormai si voglia venire. 

E questo il primo provvedimento vero 
che si è preso per il Mezzogiorno; e poiché 
si comincia a guardare verso il sud e ad 
entrare nel campo pratico, io spero bene 
che alla nostra voce si vorrà dare sincera-
mente ascolto, specialmente quando si t rat t i , 
come in quel ch'io vengo a chieder oggi, 
di r iparare ad ingiuste e immeritate ja t ture 
e si discuta non de lucro captando, ma de damno 
vitando. 

Il ministro delle finanze e quello d'agri-
coltura conoscono assai bene i voti che più 
e più volte hanno formulato Camere di com-
mercio, Consigli comunali e provinciali e 
pubblici Comizi nelle Calabrie, e son per-
venute ad essi le sennate e concludenti pub-
blicazioni del cav. Rocco Arcà, del dottor 
Buccisani, del cav. Grillo e d 'al tr i e d 'al tr i 
che additano i mali e designano i rimedii. 

I l Consiglio provinciale di Reggio Ca-
labria, nella sua adunanza del 13 aprile del 
passato anno, dopo un'ampia discussione, 
approvò unanime un ordine del giorno pro-
posto ed ampiamente illustrato da quel ve-
nerando patriota che è il commendator Vin-
cenzo Grio, il quale, per il pubblico bene, 
fino dal 1847 sta sulla breccia. In quest'or-
dine del giorno si chiedeva al Governo del 
Re: « 1° che sia impiantata nella Provincia 
una Stazione agraria, sezione di patologia 
vegetale con permanenza di un biennio, per 
esaminare, tanto nell 'annata fertile, che nella 
vuota, quei fenomeni che presenta la vege-
tazione delle piante e specialmente dello 
olivo e lo svolgersi dei morbi che colpi-
scono così l 'albero come il frutto, comin-
ciando dall'epoca in cui mignola-, e sino 
alla maturità, avvisando ai mezzi per vin-
cere i morbi; 2° che sia diminuita di due 
terzi l 'aliquota dell ' imposta prediale sugli 
oliveti, sino a quando non siano trovati gli 
opportuni rimedi per curare e vincere le 
malatt ie delle piante e dei f ru t t i e non sia 
ristabil i ta la normale produzione. » 

Domande e voti simili formularono tut t i 
i singoli Consigli comunali, e furono man-
dati al Ministero, il quale mostrò di acco-
glierli con platonica benevolenza. Agli un-
dici d'agosto del passato anno, si tenne 
in Palmi un solenne Comizio di tut t i i rap-
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presentanti dei Comuni del circondario, dei 
rappresentanti provinciali e politici e di 
moltissimi proprietar i i ed agricoltori. E, se 
io vi parlo specialmente di quel circonda-
rio, non è perchè condizioni simili non si ri-
scontrino in quasi tu t te le province del 
Mezzogiorno; ma perchè io posso fornire per 
esso dati precisi e certi e perchè ho la si-
curezza che in nessun'al tra contrada il male 
ha assunto così gravi proporzioni. 

Il Comizio di Palmi, adunque, unanime 
votò quest 'ordine del giorno : 

« Viste le deliberazioni dei Consigli co-
munali del Circondario, ricordata la deli-
berazione del Consiglio provinciale del 
13 aprile ultimo, che fino ad oggi il Go-
verno del Re non ha presa nella debita 
considerazione ; 

« Non essendovi alcun dubbio che lo 
Statuto fondamentale del Regno con l 'arti-
colo 25 prescrive che i cit tadini paghino 
le imposte in proporzione dei loro averi e 
che nessun criterio politico o amministra-
tivo può a ciò contraddire e che prima di 
ogni generoso disgravio d'imposte è dovere 
morale e giuridico dello Stato di r idurre le 
gravezze entro i l imiti del "giusto ; 

« Poiché la legge del 1817 presuppo-
neva una revisione del catasto, che non si 
è tut tavia avverata nelle Province napole-
tane e che non è lecito sperare prossima 
in queste contrade, per le condizioni disa-
giate del bilancio della Provincia, la quale 
è costretta a chiedere la dimissione dei 
suoi vecchi debiti ed a contrarne un nuovo 
per transigere coi creditori,fnon potendo con 
le risorse ordinarie soddisfare gli oneri; 

« Mentre è notorio che la mosca olearia, 
la tignuola, il vajuolo ed altre malat t ie jdegl i 
olivi avendo ridotto costantemente ad esigua 
proporzione il reddito antico, su cui fu cal-
colato l ' imponibile degli o l ive t i l in tempi 
in cui essi rappresentavano la più rimune-
ratrice delle colture, non è fassolutamente 
possibile a questo Circondario di sostenere 
fra imposte e sovrimposte un gravame che 
supera in media il 75 per cento di un red-
dito che più non esiste ; 

« Considerato non esser saggio provve-
dimento, nè adeguato alle stabili condizioni 
di queste contrade, gli annualifabbuoni delle 
imposte, che il Governo è costretto ad ac-
cordare, ma essere più dignitoso e conforme 
a giustizia il proporzionare [stabilmente le 
imposte al reddito vero , 

« Ricordando la sentenza della Corte di 
cassazione di Roma dei 2 luglio-22 agosto 

1879 nel giudizio f ra l 'Amminis t razione 
della finanza e Dentale Leopoldo; 

« E non volendo l imitare la questione 
ad una mira gretta ed egoistica, si volgono 
solennemente e fidenti al Governo del Re, 
invocando: 

« 1° Un provvedimento legislativo, con 
cui si disponga una speciale e sollecita re-
visione dei terreni coltivati ad oliveto, ove 
sia verificata una costante diminuzione di 
reddito, per r idurre l ' imponibile entro giusti 
l imit i ; 

« 2° L' istituzione di temporanee sta-
zioni di patologia vegetale, ove più infie-
riscono le malat t ie delle piante e la con-
cessione di vivai ed altri aiuti da parte 
dello Stato, mentre le forze locali fanno 
difetto ; 

« 3° La riduzione delle tariffe ferro-
viarie, tanto per i concimi e per le sostanze 
anticrittogamiche, quanto per tu t t i i pro-
dotti agricoli, tenendo presente la confor-
mazione della penisola, così che si dovrebbe 
seguire nella spesa di trasporto una pro-
gressione inversa al numero dei chilometri ; 

« 4° Che si provveda in misura efficace 
e sollecitamente ad isti tuzioni di credito 
agricolo, a tenere tu t tavia in vita l 'esangue 
agricoltura meridionale ; 

« 5° Che nei fu tur i t ra t ta t i di com-
mercio sian tenute presenti le condizioni 
delia nostra agricoltura, mentre si tutelano 
gli interessi delle industr ie ; 

« 6° Che il Governo rivolga la sua at-
tenzione anche alla viabil i tà di queste con-
trade, che si t rova in condizioni infelicis-
sime e tal i da impedire ogni commercio. » 

Il Governo fece cortesissime accoglienze 
anche a questo ordine del giorno; ma prov-
vedimenti, nulla o quasi nulla ! 

Ed io ebbi occasione di notare altra 
volta come, quando accado un cataclisma, 
un terremoto, un'alluvione, tut t i siamo pronti, 
commossi dalla drammatici tà del disastroso 
avvenimento, ad accorrere in soccorso, e 
nasce fra i soccorritori una nobile gara ; 
ma ad un male, come questo che è assai 
più grave, perchè cronico, continuo e cre-
scente, rare volte si pone rimedio; e si 
giunge al punto in cui qualunque rimedio 
non sarà adeguato al male, nè l ' infermo sarà 
più in grado di giovarsene. 

Eppure, quando ha subito un cataclisma 
una regione che si trovava in buone con-
dizioni finanziarie, essa potrebbe procac-
ciarsi i r imedii con le sue proprie risorse; 
ma una regione che è intr is t i ta da una ca-
chessia sempre crescente, non può trovare 
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in sè alcun ristoro, e, se non le viene di 
fuor i l ' a ju to efficace, essa va cer tamente in 
rovina. 

I l disagio calabrese (e dico calabrese, 
perchè sono simili le condizioni di tu t te e 
t re le Provincie) ha avuto t r e s tadi i succes-
sivi e progressivi . 

Dappr ima cominciò la crisi prodot ta dalla 
fillossera con la dis truzione dei v ignet i . Non 
si provvide al la r icost i tuzione di essi e solo 
ora si sta provvedendo col fa re anemica-
mente qualcosa. Altrove vi è una crisi eno-
logica di pletora, la quale ha pu re in sè 
stessa qualche compenso o fonte di r ime-
dio; mentre, per quei paesi dove c'è or-
mai la mancanza del prodotto, anche pel 
consumo locale, la crisi assume cara t te r i 
molto peggiori ed è più giustif icato lo scon-
forto. A questa crisi succede l ' a l t ra degli 
agrumi. 

La crisi agrumar ia ha avuto un com-
plesso di cause, t ra cui le difficoltà dei tras-
por t i e i peggiora t i scambii verso quelle na-
zioni dove pr ima si esportavano gli agrumi, 
e, specialmente poi la falsificazione dei pro-
dott i es t ra t t i dagl i agrumi , cioè delle es-
senze. 

I l prezzo di s iffat t i prodot t i si vide a 
mano a mano decrescere fino al quinto del 
loro costo originario. 

E si è r imast i sempre iner t i innanzi a 
un cosi immane danno. 

Poi si è agg iun ta la terza crisi, p iù g rave 
di tu t te , non solo per le Calabrie, ma per 
t u t t a l ' I t a l i a : la crisi olearia. Ed il Go-
verno deve preoccuparsene assai, perchè la 
produzione dell 'olio rappresen tava fino a 
poco tempo fa uno dei nostr i p r inc ipa l i generi 
di esportazione: cinque mil ioni di quintali, 
a l l 'anno per un costo di circa mezzo mil iardo. 
E questa crisi, in Calabria, come in al t re 
par t i , è resa ancor più fa ta le per un dolo-
rosissimo assurdo, cioè quello di vedere de-
crescere contemporaneamente la produzione 
ed il prezzo in modo al larmante . 

Delle mala t t ie del l 'ul ivo e delle ul ive 
si disse e scrisse molto e si discusse anche 
in questa Camera ; ed è nota la lunga serie 
di studii , a cominciare da quell i del Costa, 
del Pasquale, del Caruso e del Bencini , ai 
più moderni del Comez, del Mottareale e 
d 'a l t r i . 

I l Ministero di agr icol tura mandò qual-
che anno fa in Calabria il professore Comez, 
che fece un 'ampia re laz ione; poi ci venne il 
professor Mottareale, ed ent rambi riconobbero 
essere quegli u l ivet i to rmenta t i da una con-
gerie di ma l i : psilla olivina, vajuolo, coccus 

occaphora, tripsis, cicloconium oleaginum o pi-
docchio, e chi più ne ha p iù ne me t t a ; ma 
i peggior i f ra t u t t i quest i mal i sono: il 
dacus noto comunemente col nome di mosca 
olearia, che d is t rugge da p iù anni l ' i n t e r o 
prodotto, quando già esso arr ide opulento 
alle speranze dell 'ansioso agricoltore, ed ag-
g iun ta a questo male, che potrebbe appar i r 
t ransi tor io , una profonda e crescente caches-
sia delle piante , dovuta, secondo ta luni , t r a 
cui autorevolissimo il Mottareale, ad una 
infezione, che si mani fes ta in un marciume 
od in una invasione di r izomorfe che attos-
sica le radici , e che nel terreno non mai 
dis infet tato, si r iproduce e si propaga, pel 
modo erroneo con cui si fanno le nostre 
p iantagioni ; giacché, invece di r iprodurre i 
v ivai per seme, si t rap ian tano i polloni, i 
quali t ramandano alle p ian te successive i 
mali eredi ta t i dalle p ian te madri . 

Molti r imedi furono inu t i lmente cercati , 
t en ta t i ; e fa quasi sorridere ormai la pro-
messa di un premio per chi t rovi un r imedio 
contro la mosca olearia. Che cosa volete che 
import ino 60 mila l ire di premio a chi, fa-
cendo una siffat ta scoperta, diverrebbe in 
breve mil ionario? E siamo oramai g iun t i a 
ta le che g l i scienziati , i tecnici, d imostrano 
insolubile questo problema, quanto quel l i 
della t r isezione dell 'angolo, della quadra-
tu ra del circolo o del moto perpetuo, deli-
zia, cura, sogno continuo di tu t t e le ment i 
squi l ibrate , 

Ogni giorno spunta un nuovo r imedio 
contro la mosca olearia, ed una nuova rela-
zione mirifica si va ad aggiungere alle al-
t re negl i scaffali del Ministero o in quell i 
dei Comizii agrar i o dei Consorzii che han 
promesso premii . Ma non si g iunge mai a 
nul la di prat ico. 

I n Calabria, poi, dove gli oliveti sono 
giganteschi , si può dire a priori che non si 
può t rovare un r imedio che sia at tuabile , a 
meno che non si abbia a disposizione, come 
disse un arguto scienziato, il Mottareale, 
che ho avuto occasione di citare, un esercito 
di scimmie che si s lancino su per le colossali 
p ian te a fare da infermiere . 

I l professore Lu ig i Galloni, in una sua-
conferenza agl i ingegner i agronomi di Roma, 
r iassunse efficacemente lo stato della que-
stione; e mi piace ci tar vene alcuni periodi : 

« Dopo il lungo ragionare sulla biologia 
della mosca olearia e sui danni che reca al 
prodotto dell 'olivo (albero sacro a Minerva, 
la cui spada è impotente a difenderne il 
prodotto dai piccoli insetti) quale può es-
sere il r imedio prevent ivo, nel senso di 
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r idurne il danno ai minimi termini , per 
modo che l 'olivicultore abbia per se il pro-
dotto massimo e la mosca olearia il mi-
nimo ? 

« In concetto generale si disse, che il ri-
medio preventivo consiste nelle cure cultu-
rali. 

« Rammento che ogni prodotto agrario 
ha i suoi insetti speciali, i quali obbli-
gano il coltivatore a continua lotta per li-
beramel i , e che il r imedio preventivo con-
tro la mosca olearia dev'essere diretto a di-
minuirne la possanza; riassumendo si h a : 

1° Che i tronchi ed i rami degli olivi 
debbonsi mantenere spogli da parassitarie, 
liberi da spaccature e da fradicio, per evi-
tare che la mosca se ne valga come incu-
batrici di ripiego delle sue uova e come vi-
vajo delle sue larve e ninfe nel tempo che 
mancano le olive ; ed è a tu t t i noto che le 
spaccature, dopo sgubbiate, si spalmano di 
catrame ; 

2° Che il terreno sottostante agli olivi 
debbesi mantenere netto, potendovi essere 
larve in superficie, o cadute dalle olive, o 
contenute nelle olive spicciolate dal vento. 
Cosparso il terreno di calce in polvere, che 
funziona anche da concime minerale, il net-
tamento si compie con una zappatura vol-
tante la superfìcie; così le larve e le n infe 
sotterrate periscono ; 

3° Che una legge speciale sulla caccia, 
almeno pei terri tori i , ove l 'olivo predomina, 
assolutamente vieti la uccisione dei piccoli 
uccelli insettivori , i quali is t int ivamente 
cooperano alla distruzione della mosca 
olearia. 

E l 'ol ivicultore non si dia premura so-
verchia di l iberare i suoi olivi dalle grandi 
formiche, le quali, avide delle uova e delle 
larve della mosca, prestano lavoro gratui to 
alla distruzione ; 

4° Che, nel caso d' invasione della 
mosca, le olive, qualunque ne sia la matu-
rità, subito si raccolgano e moliscano, af-
finchè la propagazione non ne avvenga in 
campagna o ai granaio. 

« La sollecita esecuzione di questo spe-
diente importa, che gli oliveti sieno costan-
temente ispezionati dal l 'apparire del pro-
dotto in poi. Se n 'ot terrà il vantaggio di 
prevenire ed evitare una più densa inva-
sione nella stagione futura, e di avere, nella 
stagione in corso, un prodotto olio poco de-
teriorato. 

« Ne bisogna cullarsi nella speranza che 
l ' invas ione sembri o sia per essere r istret ta; 
«a sua diffusione rapidissima eliminerebbe 

i due vantaggi suindicati , e male predispor-
rebbe per l 'avvenire ; 

5° Che una legge di polizia rurale or-
dini, che le indicate misure cultural i difen-
sive (le uniche costituenti ora il r imedio 
preventivo contro la mosca olearia, nel senso 
che r isul t i nociva il meno possibile) si ese-
guano da tu t t i i proprie tar i di oliveti, così 
evitando che i di l igenti sieno pregiudicat i 
dai negligenti . » 

Or tut to ciò che potrà arrecare reali van-
taggi abbisogna di nozioni, di mezzi, di au-
torevole coordinamento, ed il Governo deve 
provvedervi, poiché le forze dei poveri pro-
pr ie tar i i danneggiat i ed esausti sono affatto 
insufficienti. 

Ma io vi ho detto che di anno in anno, 
mentre per tu t t i questi mali il prodotto di-
minuisce, contemporaneamente diminuisce 
anche il prezzo. 

L'onorevole ministro di agricoltura può 
domandare forse al suo collega della ma-
r ina per qual ragione le navi i taliane, a 
differenza di quelle inglesi, non lubrifichino 
le loro macchine con l'olio puro di ulivo. 
Ma gl ' Inglesi l 'adoprerebbero, se non fosse 
adatto ? 0 perchè questo non si usa in I ta-
lia, ove si produce tanto olio, e si adoprano 
invece al t r i prodotti che vengono a noi dal-
l 'estero? La stessa domanda non posso fare 
per le ferrovie, perchè purt roppo oggi a noi 
non è lecito di occuparci delle faccende 
degli altr i . Sarebbe come se io domandassi 
perchè le lampade di San Nicola, che hanno 
bisogno di olio purissimo, per mantenersi 
sempre accese, non lo richiedano più al-
l ' I ta l ia nella quant i tà di al tr i tempi. A ciò 
dolorosamente contribuisce assai lo scandalo 
vergognoso dell 'adulterazione. 

E se la Camera vuole usarmi la cortesia 
di ascoltarmi ancora con paziente benevo-
lenza, le leggerò un brano di un 'arguta e 
assennata relazione della Camera di Com-
mercio di New-York, che è del 1897: 

« Più volte l 'at tenzione di questa Ca-
mera di commercio è stata r ichiamata sul 
grave argomento dell 'adulterazione degli 
olii di oliva, che è prat icata qui tanto più 
sfacciatamente, quanto i disonesti specula» 
tori sanno di poter contare sulla negl igenza 
della legge e sulla ignoranza dei consuma-
tori. 

« Taluni anzi credono che questo delle 
adulterazioni sia un sistema specialmente 
seguito da certi importator i i tal iani , e ve-
drebbero volentieri che questa Camera ca-
pitanasse una seria agitazione per provo-
care dei provvedimenti capaci di f renare 
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una buona volta una così sleale concor-
renza. 

« Sarà bene dunque discorrere su questo 
importante argomento, tanto più che gli 
I ta l iani sono i meno imputabil i dell 'attuale 
stato di cose, ma t i rate le somme, sono quelli 
altresì che ne risentono i maggiori danni 
in I ta l ia e qui. 

« Le statistiche provano che l'uso dell'olio 
mangiat ivo va diventando in America ogni 
giorno più generale, e poiché è indiscuti-
bile: primo, che la produzione nazionale 
(dell'America) circoscritta come è a pochi 
e troppo giovani oliveti della California ha 
un' importanza assolutamente trascurabile; 
secondo, che l ' I ta l ia è la più importante 
produttr ice di olio mangiat ivo di tutto il 
mondo; terzo, che finalmente l 'asprezza delle 
tariffe doganali non può influire sulla im-
portazione di un prodotto di prima neces-
sità, che non ha equivalenti sul mercato 
nazionale, ne consegue che la massa del 
prodotto che si vende qui sul mercato sotto 
i l nome di puro olio di oliva dovrebbe 
essere rappresentato da quasi a l t re t tanta 
importazione dell 'articolo italiano, se non 
fosse per la mala pratica della più scanda-
losa adulterazione. 

« Gli oli di oliva puri che si trovano in 
vendita negli Stat i Uni t i di America sono 
invece qualità tagliate, al terzo o a metà o 
per tre quart i con olio di cotone. 

« Questa adulterazione non è solo l imitata 
alle qualità descritte come inferiori : vi sono 
marche d'olio che qui si vendono carissime, 
eppur tu t tavia sono delle miscele più sfac-
ciate di quelle che hanno per ragione e per 
scusa la necessità del mite prezzo. 

« L 'olio della dit ta americana B. e G., che 
si vende qui a lire 1,90 la bott igl ia è una 
miscela di tre olii assolutamente distinti . 
Basta sottomettere la bott iglia all 'azione di 
una bassa temperatura e subito si può scor-
gere il processo di separazione delle tre 
qual i tà ; ciascuna delle quali ha un diverso 
punto di congelamento. » 

Questo esperimento può esser fat to da 
chiunque, solo che se ne diffonda la cogni-
zione. 

E quella benemerita Camera prosegue 
agitando questo argomento delle falsifica-
zioni, e dice: « A Nizza gli olii di oliva 
vengono ricevuti in dogana, per evitare il 
pagamento del dazio di entrata, e quivi 
spesso vengono tagl ia t i con l'olio di co-
tone, per essere poi spediti in America in 
cassette di lat ta con bellissime etichette. 
La produzione francese d'olio è scarsis-

sima; l'olio di Nizza vale 2.50 il chilo-
gramma, e quindi non potrebbe essere ven-
duto a meno di 2.50 il gallone. Si può 
qunque immaginare che razza d'olio sia 
quello che qui è posto in commercio a 
lire 1.-30 il gallone, e talvolta anche a 
meno. » 

E, per non stancare la Camera, lascierò 
molte e molte altre di queste osservazioni, 
di cui alcune sono importantissime e che 
tu t t i sarebbe bene conoscessimo, e passo 
ad un 'ul t ima proposta che la Camera di 
commercio di New-York fa. Essa avrebbe 
desiderato che la legislatura americana vo-
tasse una legge, per impedire la r ivendita 
di questi olii, così visibilmente adulterat i , 
che non occorre un laboratorio per vedere 
di quali miscele siano composti, bastando 
raffreddarli un momento. 

« I l Board of trade riconobbe l 'opportu-
ni tà di questa proposta, ma la legislatura 
di New-York non credette opportuno di 
adottarla, forse perchè gli Stati Unit i pro-
ducono la maggior quanti tà di olio di co-
tone, e si crede giusto che una parte al-
meno venga mangiato dagli stessi Ameri-
cani insieme all 'olio di oliva, e poi perchè 
è massima che i prodotti esteri debbano 
provvedere da se alla propria difesa. 

« E questo è il punto essenziale del pro-
blema : è lecito, è doveroso, è legitt imo il 
prendere quelle latte, eleganti che conten-
gono la turpe miscela sotto 1' etichetta di 
olio purissimo di oliva, e dopo di averne fatto 
esaminare il contenuto da chimici autoriz-
zati dallo Stato pubblicarne i certificati 
senza esitanze e senza paura ed a migliaia 
di esemplari. 

« Per fare questa campagna non vi è dub-
bio che ci vuole solidarietà e qualche spesa, 
ma l 'uno e l 'al tra sono indispensabil i se 
l ' industria dell'olio italiano vorrà ancora 
vivere. 

« I l Governo non può, è vero, per t ra t ta t i 
imporre agli Stat i esteri di condannare le 
miscele e le adulterazioni, ma può promuo-
vere la formazione di sindacati all 'estero, 
per raccogliere mezzi perchè venga fa t ta 
una guerra senza tregua alle marche bu-
giarde. 

« Yi sono in I ta l ia delle tasse universali 
che opprimono per la loro gravezza e per 
la loro fiscalità. (Ciò si dice in America, 
non lo diciamo noi, ohibò!), (Si ride) ma non 
ve n'è alcuna speciale che sia esclusiva-
mente destinata ad un benefìcio pubblico 
determinato ed indipendente dai dir i t t i del-
l 'erario. Un contributo di pochi centesimi; 
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di tu t t i i produttori e negozianti, dei Co-
muni e delle rappresentanze interessate, po-
trebbe formare i fondi necessari perchè gli 
uffici del Ministero di agricoltura, i musei 
commerciali, le agenzie consolari denuncias-
sero con pubblicazioni popolari quelle so-
verchierie, i l lustrandole con le più chiare 
dimostrazioni del loro effetto igienico, della 
differenza di valore che ingrassa gli spe-
culatori disonesti, pur non essendo l'olio 
d'oliva puro materia così cara, da non essere 
preferito anche per tornaconto ». 

La relazione continua, dimostrando come 
questa difesa di un prodotto di tale impor-
tanza sia uno degli argomenti più essenziali 
sui quali l 'at tenzione dell' I ta l ia deve es-
sere r ichiamata; e noi dobbiamo esser grat i 
ai nostri fratel l i di oltre Oceano che si in-
teressano veramente di un problema per noi 
vitale. 

Quindi, non solo per l ' igiene americana, 
ma anche per i nostri interessi, io confido 
che si istituiscano questi sindacati desti-
nati a fare una larga propaganda contro le 
sofisticazioni, ed intanto si aumentino i dazi 
di consumo sui surrogati che assai facilmente 
si introducono. 

Ohe le cose siano anche come erano al 
1897 lo dimostrano le parole che .quella Ca-
mera di commercio stessa inseriva nella sua 
Rivista commerciale dell 'aprile-maggio di que-
sto anno: « P e r quanto r iguarda l'olio di 
oliva la causa che ne ostacola, la intro-
duzione su più vasta scala, è l 'adulterazione 
sempre crescente ed invadente, a scapito 
non solo della importazione, ma altresì della 
riputazione del prodotto. I l quanti tat ivo di 
olio d'oliva importato dal l ' I ta l ia (galloni 
647,698) è stato di poco più di 2000 galloni 
inferiore a quello del precedente anno fi-
scale... » 

Allo scalo di Gioja Tauro, per parlare ap-
punto del circondario cui più specialmente si 
riferiscono le mie osservazioni, si è visto que-
sto fenomeno, che pochi anni or sono si 
esportava per 15 milioni in oro di olio ed ora 
l 'esportazione è ridotta ad un decimo circa 
di quella d'allora. Ed a ciò può aver con-
tribuito, ma non contribuisce certo unica-
mente lo stato di quel larada ; che pur essendo 
una delle più importanti d 'I tal ia per la 
esportazione, specialmente per quelle del-
l'olio, si trova in questa condizione : si but-
tano a mare le botti e si ripescano con le 
corde, processo che avrebbe fatto ridere a 
tempo suo anche il buon Ulisse. 

Ma si continua placidamente così, perchè 
non mai ci siamo preoccupati efficacemente 
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della conveniente e decorosa sistemazione 
di quel porto, problema facilissimo, poiché 
vicino a Gioja vi è un porto naturale, cui 
si potrebbe dare opportuno assetto con spese 
non ingenti . Ma Gioja è così lontana e dei 
suoi bisogni si ha qui così pallida cogni-
zione ! 

Ed ora sottopongo all'onorevole ministro 
delle finanze l 'annunciata precisa questione. 
In tut to il Napoletano l ' imposta fondiaria 
(insti tuita con la legge 8 agosto 1806, che 
abolì le antiche molteplici prestazioni di-
rette) è governata anche oggi dalla legge 
10 giugno 1817. che divise i terreni in 
oliveti, vigneti e seminatori!, di prima, 
di seconda e di terza classe, I giovani 
oliveti di Calabria, che sorgevano allora 
col loro caratteristico lusso di vegetazione 
eh' è divenuto ormai, specialmente quella 
che dicesi la Piana, una bellezza sarca-
stica, furono collocati tut t i in prima ca-
tegoria, come i terreni più ferti l i , come la 
coltivazione più abbondantemente rimune-
ratrice della regione. Ma da quel tempo sono 
passati 85 anni e oggi, anche se tut to quei 
concorso di morbi delle piante e dei f rut t i , 
di cui ho fatto la dolorosa esposizione, non 
si fosse avverato, essi sarebbero già depe-
ri t i per sola senilità e non più capaci di 
rappresentare oggi il reddito che nel 1817 
si a t t r ibuiva ad essi. E difat t i quella legge 
stessa, all 'articolo 8, prevedeva una revisione 
non oltre il 1860 per tut te le altre pianta-
gioni. e non oltre il 1880 per gii oliveti e 
i boschi. E per vero, anche nelle leggi po-
steriori che abbiamo tatto per le imposte 
fondiarie si è sempre stabilito che dopo un 
trentennio al massimo, una revisione sia da 
concedersi. 

È ammissibile adunque che quegli oli-
j veti, dopo 85 anni, rappresentino ancora la 

vistosa rendita che rappresentavano allora 
ch'eran nel loro crescente rigoglio e che 
vendevasi l'olio più che al doppio del prezzo 
at tuale ? 

Ho qui l'elenco dei prezzi dell'olio a 
quei tempi. 

Una botte napoletana, pari a chilogrammi 
' 405, vendevasi : 

nel 1814 a lire 406,90 
» 1815 » » 476,00 
» 1816 » » 522,75 
» 1817. . . . . » » 565,25 
» 1818 » » 692,75 
» 1819 » » 592,45 

mentre oggi non raggiunge neppure la metà 
di quel prezzo : e voi m' insegnate quale mag-
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gior valore avesse allora il danaro nel Na-
poletano e come con più tenue spesa si 
provvedesse alla soddisfazione di molti mag-
giori bisogni. 

Ma se allora l ' imponibile fu stabilito in 
cifra enorme, giacché si calcolava sur un pro-
dotto netto di lire 267 per ettaro, l 'aliquota 
era bassissima, secondo che resulta dai dati 
che ho raccolto e che tut t i possono control-
lare. In principio essa non sorpassava il 12 
per cento. Nei ruoli del 1843 l 'aliquota pel 
contingente principale ammontava al 15 per 
cento e coi grana addizionali saliva al 19,14 
per cento del reddito catastale. E così durò 
fino al 1861, oscillando presso il 20 per 
cento. Dal 1862 cominciano a crescere le 
sovrimposte. Nel 18641a nuova legge 14 lu-
glio, detta con brutta parola e con peggiori 
effetti legge di conguaglio, venne quasi a rad-
doppiare quest 'aliquota, aumentando il solo 
contingente principale al 21.50 per cento del red-
dito. Vennero poi i decimi di guerra. Vi si ag-
giunsero ineseguito,per i bisogni dei Comuni 
e delle Provincie, che dovettero completare 
la loro viabil i tà ed organizzare i loro servizi 
pubblici, gli aumenti dei centesimi addizio-
nali, che furono ancora più gravi dell 'aliquota 
erariale. E lo Stato forse nel suo interesse 
avrebbe agito più accortamente, tenendo se-
parate le varie esazioni; poiché sovente il 
contadino, nella sua ignoranza, non distin-
gue le diverse responsabilità, e attribuisce 
tut to allo Stato, dicendo : il Governo ci prende 
tut to e ci spoglia, e nella parola Governo 
comprende tut t i gli enti che gareggiano nel 
pretender da lui le iperboliche imposte e 
tasse. 

Sommato tutto, nel circondario di Palmi, 
ad esempio, si finisce col pagare tra il 75 
e I' 80 per cento di un' imponibile che non 
esiste più, per non dire di qualche anno in 
cui si giunse fino all ' 83 per cento. Per 
l 'anno che volge l 'aliquota è del 73,52 per 
cento. 

Ma non bas ta : sulla terra, oltre ad un 
così alto gravame fondiario vengono indi-
ret tamente a pesare le tasse di successione 
e di registro, le tasse sugli affari, il dazio 
consumo, e financo, come dimostrò lumino-
samente il Nitti , l ' imposta di ricchezza mo-
bile (ignota in altri tempi alle provincie 
meridionali); poiché nei paesi dove non vi 
sono industrie tut to va a carico dslla terra. 

Ora io dico che lo Stato, una volta che 
si giova della legge del 1817 e dell' impo-
nibile altissimo da essa derivante, deve d'al-
t ra parte accettare le conseguenze di questa 
legge, e delle altre disposizioni che la comple-

tano, anche per quel che va a benefìcio dei po-
veri proprietari , Deve, per esempio, ed anzi-
tutto, riconoscere e mantenere la costante-pro-
messa di revisione che nasce dagli articoli 8 
e 30 di quella legge, e fu confermata più e più 
volte, ad esempio, coi rescritt i del 1832 e 
1833 e solennemente con quello del 16 set-
tembre 1857, poi col promettente e confor-
tante decreto luogotenenziale del 1° settem-
bre 1866 e poi con l 'ar t icolo 72 del Regio 
decreto del 24 dicembre del 1870 (oggi 4 lu-
glio 1897, n. 277), come è dimostrato luci-
damente in quella tal sentenza 22 agosto 1879 
della Cassazione di Roma, causa Dentale, e 
di cui non vi leggo che un brevissimo brano, 
perchè non voglio eccessivamente tediare la 
Camera, vista la tarda ora e le precedenti 
sue fa t iche: 

« La disposizione contenuta nell 'articolo 6 
del Regio Decreto 10 giugno 1817, emanato 
nelle Provincie napoletane, in forza di cui 
era stabilito il termine perentorio a tut to 
aprile 1818 per la domanda di discarico o 
riduzione della quota imponibile, all 'effetto 
dell ' imposta fondiaria non è applicabile a 
quelle domande che siano basate sopra ele-
menti di fat to verificatisi posteriormente 
alla detta epoca. 

Devesi ri tenere consentita dal detto Re-
gio Decreto e dal regolamento 24 dicembre 
1870, la riduzione di quote di reddito im-
ponibile, anche quando siasi verificata per-
manente degradazione della fer t i l i tà del ter-
reno, ossia una perdita parziale del l 'a t t ivi tà 
produtt iva di esso, semprechè la imposta 
ecceda di un ventennio la quinta parte della 
rendita netta ». 

Questo criterio è stabilito in base a l -
l 'articolo 30 del Decreto 20 giugno 1817. 
In forza del quale articolo il geniale sin-
daco del corn imel i Gioja, cavalier Tripodi, 
consiglia tu t t i i proprietari di chiedere 
singolarmente la riduzione dell' imponibile 
prima in via amministrat iva e poi, ove l'am-
ministrazione sia sorda alle giuste e legali 
richieste, rivolgersi ai tr ibunali , che non 
potranno smentire le chiare e str ingenti ar-
gomentazioni fa t te dalla Cassazione di Roma. 

E questo consiglio darò anch' io ai miei 
rappresentanti , se non troverò oggi ascolto 
presso il Ministero. 

Ma, ripeto, se l 'erario si giovò e si giova 
da tant i anni di questa legge del 1817, e degli 
enormi imponibili che ne derivano, deve 
anche accettare quello che è a vantaggio dei 
contribuenti. Fino ad oggi però, dopo circa 
un secolo, non è stato posssibile avere una 
onesta revisione, e neppure per effetto della 
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legge di perequazione del 1886. Pur t roppo 
non arr ide a noi soverchiamente la speranza 
ohe il pres idente del Consiglio fece sorgere, 
quando disse che le Provincie le quali non 
avevano mezzi per ant ic ipare le spese, chie-
dendo l 'acceleramento del catasto, potevano 
contare sull ' opera del Governo, il quale 
avrebbe spontaneamente provveduto. In tan to 
non dovrà farsi nul la , aspet tando questo 
catasto, che ver rà chi sa quando ? E d'al-
t ronde non tu t te le Provincie amano acce-
lerare il catasto, e specialmente le Provincie 
meridionali , perchè, non so se a torto, esse 
hanno paura di ogni vis i ta fiscale. Saran 
forse le dure esperienze fa t te in passato, 
ma esse ormai temono ogni nuova revi-
sione come foriera di nuove gravezze e non 
han certo del fìsco il concetto di un padre 
amoroso ; ma temono le sue carezze come 
quelle di un padre iracondo e dissipatore, 
che si accosta ad esse solo per rap i r loro i 
miseri peculii . 

A questo proposito amo inc identa lmente 
r icordare che non ho potuto dare il mio voto 
a l l 'emendamento (iiusso, che, s tabilendo in-
d i re t tamente non potersi, senza una nuova 
legge, appl icare nella valutazione dei red-
diti , i più mit i cr i ter i i consigl iat i da ecce-
zionali condizioni, veniva ad arrecare invo-
lontar iamente un danno alle Province me-
ridionali . 

Io credo che una revisione fatta coscien-
ziosamente, e con intento esclusivamente fi-
scale, sarebbe di grande vantaggio per le 
Provincie del Mezzogiorno. Ma ora, subito, 
poiché è dimostrato la costante diminuzione 
del reddito di questi oliveti a men che un 
terzo, non sarebbe equo, giusto, s tatutar io, 
r idurre l ' impon ib i l e in proporzione, accet-
tando e magar i provocando, s ingolarmente 
o collet t ivamente, queste domande di dimi-
nuzione? Nessuno indugio è più possibile, 
perchè nessuno può clar quel che non ha. 

Io r isparmio alla Camera molte e molte 
al t re cose, che avrei dovuto oggi dire, poi-
ché l 'argomento è di v i ta le importanza. 
Non posso però tacere alcune brevi consi-
derazioni che mi son sorte s tudiando l 'ul-
t imo bollet t ino di Statistica e legislazione com-
paratiil quale per opera di un geniale, 
al to funzionar io che onora l 'Amminis t ra-
zione delle finanze, il commendator Solinas, 
dandoci per Provincia il debito ipotecario 
accertato, ne offre campo di feconde me-
ditazioni. 

Adunque dei 14 mil iardi 970 milioni e 
mezzo circa che rappresentano il debito 
ipotecario di tu t ta la Nazione, 508 mil ioni 
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sono nelle sole Calabrie, t r a cui la provincia 
meno estesa, quella di Reggio, ha un debito 
ipotecario di 205 milioni, dei quali 158 f rut -
t i fer i . 

E, calcolando l ' interesse medio al 6 e 
mezzo per cento, interesse che appare colà 
un sogno d'oro, giacche anche le Banche 
agricole esigono l '8 per cento, senza contare 
il credito cambiario, e l 'usura che vi do-
mina su larga scala, vi sono dieci milioni al-
l 'anno di interessi annui accertat i da pagare . 
La Camera di commercio di Reggio, nelle sue 
preziose e l apprezzate relazioni, che sono 
opera d 'una delle ment i più acute ed equi-
l ibra te e d 'una delle più vaste e solide cul ture 
che vant i la mia Provincia , dico del professor 
Domenico Carbone Grio, in quelle relazioni , 
da cui io ho t ra t to molta delle cose che vi 
ho oggi esposte, ha levato alti gr id i sul cre-
scente numero delle devoluzioni allo Stato, 
per mancato pagamento di imposte, e l 'ono-
revole Lacava ne ha portato qui le dolorose 
statist iche. 

Dal la relazione del Banco di Napoli su l 
suo Credito fondiario (anno 1900) r i su l ta che 
delle 177 amminis t razioni giudiziar ie impo-
ste ai debitori per mancat i pagament i , nelle 
vent i Provincie ove esso lavora, ben 34 sono 
nella sola provincia di Reggio, cioè qua t t ro 
volte più della proporzione; e per la maggior 
par te esse sono nel circondario di Palmi. 

Or dove sono andat i tu t t i questi mi l ioni? 
Sono forse andat i in bagordi ? E si possono 
concepire intera provincie di sc ia lacquator i? 
Sono stat i r iversat i sulla t e r ra? E se ne ve-
drebbero i buoni effetti. Dunque tu t t i quest i -
milioni di debito rappresentano la costante 
differenza t ra quello che è il reddito netto e 
quello che è il gravame del l ' imposta , tolto il 
minimo necessario all 'esistenza. Quindi il 
crescente sconforto, quindi il fenomeno dolo-
roso dell 'emigrazione, che da noi ha assunto 
la forma peggiore, cioè l 'emigrazione irra-
gionevole e disperata di gente sempre pronta 
a par t i re , senza sapere dove si vada, e se 
si vada a migl iorare la propr ia condizione 
o a peggiorarla , lasciando in tanto le te r re 
pr ive di braccia e le donne, i vecchi e i 
bambin i a mendicare. 

E concludo. Rappresen tan te di uno dei 
Collegi dai qual i fino ad oggi si potrebbe 
col telescopio vedere più agevolmente la 
luna che una ferrovia, dove non c'è soldati , 
non scuole, neppure un is t i tuto governat ivo 
che rest i tuisca una minima parte di ciò che 
lo Stato esige dai contr ibuent i , io chiedo al 
ministro di agr icol tura che vengano fondate 
is t i tuzioni le quali valgano ad accrescere la 
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coltura agrar ia ; chieggo che si appor t ino 
pront i e concreti soccorsi per sostenere gl i 
agr icol tor i nel la lot ta contro t an t i malanni 
e spec ia lmente contro la mosca olearia. 

Voi non potete d i s t ruggere cer tamente 
il male, perchè ciò non appare poss ibi le ; 
ma potete a t t enua rne le conseguenze col 
curare le p iante , col tog l ie rne le erbe paras-
site, con lo sparg imento della calce, che pare 
a t t enu i la potenza malefica del parassita^ 
pote te far tu t to quel che di meglio la scienza 
consiglia, anche per accrescere la p rodut t i -
v i tà del suolo coi concimi chimici e con gl i 
a l t r i mezzi oppor tuni . 

Pote te avviare con l 'esempio e l ' a iu to 
Pagr icol tura meridionale a s is temi p iù ra-
zionali e profìcui. Per la fillossera si è 
speso abbastanza, si è speso quello che era 
g ius to ; ma qualche cosa si può spender 
bene anche per curare g l i o l i v e t i ammala t i ! 
E se fosse necessaria una legge che impo-
nesse il p rematuro raccolto là dove la mosca 
olearia si svi luppa, per impedi rne la mag-
gior r iproduzione ne l l ' anno successivo, il 
Governo vi provveda, e fornisca mezzi ec-
cezionali . 

Chieggo al minis t ro d 'agr icol tura che si 
preoccupi specia lmente del disagio dell 'agri-
coltura calabrese, e fondi colà t en imen t i spe-
r imenta l i , ove si insegni a potare, a curar 
le p i an te malate , a d i s in fe t ta re i t e r r en i : 
cose che i contadini non sanno. E più che 
a l t ro impedire le sofisticazioni degl i olii, 
sia con la p ropaganda e coi s indacat i al-
l 'estero, sia eoll 'accrescere di molto i dazii 
di confine sui sur rogat i perniciosi dell 'olio 
di ulivo. 

Ma oltre a quest i p rovvediment i chieggo 
che egli sia il dormitantium excubitor presso 
i suoi colleghi, a favore di regioni che non 
hanno a l t ra a t t i v i t à che l 'agr icol tura , la 
quale dà loro così amare disi l lusioni , e spe-
c ia lmente si adoperi presso il collega delle 
finanze. I l quale potrà seguire una di que-
ste v i e : o inv i t a re i suoi agent i a promuo-
vere ed accet tare coscenziosamente ed effi-
cacemente t u t t i i reclami ind iv idua l i o col-
l e t t iv i per revis ione d ' imposte, f a t t i in base 
a quel la stessa legge per cui egli le esige; 
o disporre per decreto una sollecita e tran-
si tor ia r iduzione generale per gl i u l ive t i de-
per i t i , e fa r sì che non accada p iù quello 
che accade, per esempio, al comune di Gala-
t ro il quale, pe rdu t i i v igne t i non potè mai 
per ragioni formal i soltanto, ot tenere la ri-
duzione delle imposte ; ovvero, quando lo ri-
tenesse necessario (cosa ch'io non credo) in-

vocare un eccezionale e t rans i tor io provve-
dimento legislat ivo. 

Se i mal i che ho denunzia to sono veri , 
e i l minis t ro delle, finanze ha modo di ri-
scontrarl i , s ' i m p o n e il dovere di provve-
dere. è s tato un in tenden te di finanza 
che ha g i ra to di recente la provincia di 
Reggio, con in tento fiscale cer tamente : il 
minis t ro lo in terroghi , ora ch 'egl i non è p iù 
colà, g l i imponga di dire s inceramente t u t t a 
la ver i tà e non con uno di quei rappor t i , 
i qual i non sono che t i to l i per la promo-
zione nel la carr iera, perchè debbono accre-
scere i p rovent i del fìsco. 

E se quello che io denunzio è vero, si 
venga a p rovved iment i energici e conclu-
denti . 

Si è dimostra to che 1' imponibi le non 
esiste più quale era per la legge del 1817; e 
se questa legge prevedeva al p iù t a rd i pel 
1880 una revisione, come è che al 1902 essa 
non è ancora avvenu ta? E, d imostra to che 
il reddi to non è p iù quello, il minis t ro 
provveda con una legge, quando essa sia 
necessaria, o con un decreto, come io penso 
che possa bastare . E doveroso però fa r giu-
st izia e presto, perchè non potremo noi, 
r iconosciuto un sacrosanto dovere, ar res tarc i 
innanz i a difficoltà pu ramen te formal i , come 
Mefistofele che, evocato da Fausto, non po-
teva p iù uscire dal la s tanza perchè era rotto 
lo spigolo del la soglia. 

Se il min is t ro mi darà assicurazione di 
volere pross imamente ed efficacemente prov-
vedere, sarà certo un gran r istoro per quelle 
popolazioni , le qual i sono assai sfiduciate, 
e poco o nul la sperano. Vogliono esse rivol-
gersi ai t r ibunal i , perchè ancora credono che 
dai t r ibuna l i si possa ot tenere quella g ius t iz ia 
che l ' amminis t raz ione non fa ; col r idur re un 
ingius to gravame, che si pre tende ancora, 
ment re il reddito, r ipe to ancora, p iù non 
esiste. E ormai cessata la pericolosa i l lusione 
della ricchezza delle terre del Mezzogiorno, 
che lusingò anche il conte di Cavour. Nè si 
i l ludano i colleghi socialist i di poter miglio-
rare le condizioni del Mezzogiorno con una 
p ropaganda pol i t ica . Vorrei fossero le mie 
contrade in ta le agia tezza da potervis i con-
cepire una contesa di classe; ma quest ione 
sociale non è possibile ove l'osso non ha 
polpa da dividere, ed una medesima miser ia 
involge tu t t e le classi sociali. 

L 'onorevole Giust ino For tuna to disse acu-
tamente , discutendosi una legge per mag-
giori spese mi l i ta r i , non t ra t t a r s i g ià di do-
ver arr icchire il Mezzogiorno, ma di non 
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immiser i r lo p iù oltre con gl i enormi insop-
por tab i l i balzel l i . 

Io confido che, dopo le nobi l i parole del-
l 'onorevole Zanardel l i , ai suoi a l t i ideal i 
corr ispondano anche per la Calabr ia prov-
vediment i p ra t ic i ; poiché, già l 'ho detto, la 
votazione del l 'Acquedot to delle Pug l i e dimo-
stra come dalle parole e dai buoni in tendi-
ment i si passi già ai f a t t i concreti . (Bene!) 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

SVIazziotti, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Risponderò molto brevemente alle 
osservazioni f a t t e dal l 'onorevole Mantica, 
nello svolgimento della sua in terpe l lanza . 
E g l i si è doluto anzi tut to , che non si sia 
t rovato presente per r i spondere a questa 
sua in terpe l lanza il minis t ro onorevole Car-
cano, ma l 'onorevole Mantica sa che ciò 
è dovuto unicamente a doveri di ufficio, 
poiché l 'onorevole Carcano ha dovuto recarsi 
al Senato, per assistere alla discussione del 
bi lancio delle finanze. 

L 'onorevole in te rpe l l an te si è doluto poi 
che l ' amminis t raz ione finanziaria non abbia 
fa t to nu l la per la regione della quale egli 
si interessa. Mi pe rmet ta di dire che questo 
non è assolu tamente esatto, poiché l ' ammi-
nis t razione finanziaria, nei l imi t i che le 
erano consenti t i , non ha mancato di prov-
vedere sulle g ius te domande dei contri-
buen t i della Calabr ia in generale, ed in 
par t icolare del la Prov inc ia di Reggio, delle 
qua l i domande si è anche v ivamente inte-
ressato l 'onorevole Bovi. E bastano a dimo 
strar lo le poche cifre che accenno sol tanto 
non volendo annoiare a lungo la Camera. 

Nel 1899-1900, per la provincia di Ca-
tanzaro, furono concessi abbuoni in 69 Co-
m u n i ; per la provinc ia di Reggio Calabr ia 
in 66 Comuni. Nel 1900-901, alla provincia 
di Reggio, furono concessi abbuoni in vent i 
Comuni, al la provincia di Cosenza in sei Co-
muni . ,E sono anche più notevoli le c i f re 
per quello che r igua rda p r inc ipa lmente il 
c i rcondario di Pa lmi , di cui si è interes-
sato l 'onorevole in te rpe l lan te . Nel 1899-900, 
in tu t t i i 34 Comuni del circondario di 
Pa lmi , gl i abbuoni ascesero n ientemeno che 
alla notevole c i f ra di l i re 206,406; nel 1900-
1901 ascesero al la c i f ra di 311 mi la lire. 
Vede dunque l 'onorevole in te rpe l l an te che 
l ' amminis t raz ione non ha mancato, con 
quelle facol tà che dal la legge le erano con-
cesse col Decreto del 1817, in te rp re ta to con 
la maggior larghezza, di ader i re al le do-
mande dei cont r ibuent i e concedere quel le 
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sospensioni d ' impos ta che erano dovute, so-
spensioni a cui sono poi segui t i gl i ab-
buoni . 

E non è esat to che da ciò sia der ivato 
un danno ai contr ibuent i . Questo potrebbe 
avveni re quando si differisse sol tanto una 
ra ta d ' impos ta , per rec lamarne poi l ' i n t e r o 
pagamento , non quando si sospende i l paga-
mento e si addiviene poi all 'esonero. 

L'onorevole in te rpe l lan te ha detto che 
non occorreva a lcuna legge per provvedere 
alle circostanze s t raordinar ie da lui lunga-
mente descr i t te es is tent i nel suo circonda-
rio in specie ed in genere nelle Calabrie. Ma 
io debbo r ich iamare la sua a t tenzione sopra 
una disposizione espl ic i ta e tassa t iva di 
legge, quella del l 'ar t icolo 24 della legge 
4 luglio 1897, la legge cioè sulla conserva-
zione dei catast i , la quale non consente al-
cuna r iduzione di estimo, se non nel caso 
di perenzione tota le o parz ia le del fondo. 
Dunque , a l l ' i n f u o r i di ques t i casi di pe-
renzione, to ta le o parz ia le del fondo, o 
di perd i ta del la potenza o a t t iv i t à produt-
t iva del medesimo, non vi può essere re-
visione d'estimo. Ed è canone fondamenta le 
di t u t t i i catast i v igen t i in I ta l ia , che le 
rendi te censuario non si possono var iare ne 
per migl iorament i , nè per de te r io rament i 
che vengano a subire le cul ture dei fondi . 

L'onorevole Mantica ha invocato l 'art i-
colo 30 del Decreto del 1817. Tra t tas i di di-
sposizioni che r imontano ad epoca molto re-
mota ma bas ta leggere le p r ime parole del-
l 'art icolo 30 per accorgersi che esse non hanno 
alcuna appl icazione nel caso speciale. L 'ar-
ticolo 30 comincia : « un par t ico lare può do-
mandare »...-e segui ta par lando del discarico 
e della sospensione di quote ed accenna quindi 
ai rec lami dei par t icolar i , tu t to però nel pe-
riodo della formazione del catasto. È noto 
al l 'onorevole Mantica che il catasto v igen te 
nel le Provinc ie napole tane è s tato fa t to 
per via di ret t i f icazioni dei ca tas t i prece-
dentemente es is tent i : ed è appunto nel corso 
di queste ret t i f icazioni che ebbero applica-
zione le disposizioni del l 'ar t icolo 30, cioè che 
i p ropr ie ta r i ed i par t icolar i potevano doman-
dare la d iminuzione delle quote r i spet to 
agl i es t imi precedentemente de te rmina t i , i 
qual i es t imi sono poi r imas t i invar iab i l i e 
res tano invar ia t i eccet tuat i i casi di catacli-
smi o di avven imen t i s t raord inar i p revedu t i 
dal la legge stessa. Quindi non essendo ap-
pl icabi l i le vecchie disposizioni invocate 
dal l 'onorevole Mantica, l 'Amminis t raz ione 
non ha nessuna facoltà di derogare al la 
legge a t tua lmen te esis tente e non può addi 
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venire a diminuzione di estimo se non nei 
casi previs t i dal la legge stessa. 

Ma l 'onorevole in te rpe l lan te diceva (e 
con questo termino la mia risposta): se le 
leggi a t tual i non bastano, provvedete con 
nuove leggi, poiché le condizioni della Ca-
labr ia e specialmente del circondario di 
Palmi , re la t ivamente alla coltura dei v ignet i 
e degli ol iveti , sono ta l i da mer i tare anche 
un provvedimento legislat ivo. Ora io os-
servo all 'onorevole Mantica che la coltura 
della v igna e degl i olivi non è cer tamente 
u n a special i tà del circondario di Pa lmi nè 
del la Calabr ia : quasi t u t t a l ' I t a l i a meri-
dionale, una g ran par te de l l ' I t a l i a media 
e molta par te di quella set tentr ionale hanno 
egualmente la coltura delle v i t i e degl i 
ol ivi che in genere costituiscono le princi-
pa l i colture del nostro paese. 

Ora, se si volesse fare una legge appo-
si ta per la Calabria, non vi sarebbe rag ione 
a lcuna di non estenderla alle al tre par t i 
d ' I t a l i a , di non estenderla alla Basil icata 
come a molte al t re regioni i ta l iane nelle 
qual i predominano le stesse colture (Veris-
simo! Bravo!) e dove presso che simil i sono 
le condizioni economiche. Inol t re l 'onore-
vole Mantica deve rif let tere che se l 'Am-
minis t razione dello Stato non ha potuto 
addivenire ad una revisione di est imi in 
circostanze molto più gravi , per esempio 
nel caso di t an t i v igne t i d i s t ru t t i comple-
tamente dalla fillossera; se non ha avuta 
dalle disposizioni della legge a t tua le la 
facol tà di fa r procedere ad una revisione 
di est imi in caso così grave quale è quello 
della cessazione tota le dei reddi to, eviden-
temente molto meno può effet tuarla nel caso 
di una semplice diminuzione di reddito. 
Inol t re è a notare, e questa mi sembra an-
che osservazione di massima importanza, 
che la imposta sui ter reni è imposta per 
cont ingente e quindi se si esonerassero 
dalla imposta tu t t i i t e r ren i col t ivat i a vi-
gna o ad oliveto, si dovrebbero esonerare 
i contr ibuent i di mezza I ta l ia e r iversare 
poi sul l 'a l t ra metà dei contr ibuent i tu t to 
ciò che si verrebbe a discaricare. 

Ora, questa sarebbe cosa tan to enorme 
che lo stesso onorevole Mantica, per quanto 
infervorato a difendere la causa dei suoi 
conterranei , non potrebbe desiderare si av-
verasse per l 'amore che si deve avere a 
tu t t i i contr ibuent i i ta l iani . Quello che io 
posso assicurare all 'onorevole in terpe l lan te 
si è che al Governo non s fugge la conside-
razione delle gravi condizioni delle popo-
lazioni calabresi e specialmente di quelle 
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della provincia di Reggio di cui nel mo-
mento soprat tu t to mi occupo. 

L'onorevole Mantica, alla fine del suo 
discorso, ha accennato al desiderio che ven-
gano sollecitati i lavori del catasto. Ora 
questo corrisponde per fe t tamente agli inten-
diment i del Governo : man mano che si 
espletino le operazioni catas ta l i nel le Pro-
vincie a catasto accelerato e nelle quali sono 
ormai a fine le operazioni catastal i , il Go-
verno r iverserà tu t to il personale nelle Pro-
vincie dove occorre e dove è più urgente 
addivenire alla formazione del catasto; ed 
è anche negl i in tendiment i del Governo di 
aff re t tare in genere tu t t e le operazioni del 
catasto medesimo e di iniziarle specialmente 
nel la provincia di Reggio dove se ne rico-
nosce il grande bisogno. I n quest i l imi t i 
potrà l 'Amministrazione, per le vie legali, 
e senza r icorrere a provvediment i s traordi-
nari , quasi sempre pericolosi, provvedere 
alle giuste esigenze delle popolazioni che, 
in questo modo, con una revisione degl i 
estimi, potranno vedere appaga t i i loro giu-
sti voti. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole ministro di agricoltura, indust r ia e 
commercio. 

Baccelii Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Nel discorso dell 'onorevole 
Mantica, in cui egli ha mostrato così grande 
amore e così grande studio per le quest ioni 
che r iguardano la Calabria e singolarmente 
per quel la par te che lo ha eletto all 'onore 
di questa Assemblea, mi è parso di vedere 
due serie di questioni, di cui una complessa 
e nella quale non potrei da solo rispondere, 
imperocché impl ica l 'azione di diversi mi-
nistr i , l ' a l t ra più semplice ed a me singo-
larmente dire t ta . 

L'onorevole Mantica non può dubi tare 
del l ' intero favore del Governo per s tudiare 
il problema della Calabria p iù e meglio che 
si può ; e per provvedere subito fin dove è 
lecito provvedere; ma non basta a questo 
mondo aver ragione, bisogna t rovare chi vo-
gl ia render la! Se non che il renderla non 
dipende solo dalla buona volontà o dal-
l 'esercizio inte l le t tuale che si fa intorno 
ad un obbietto degno di studio ; d ipende 
anche più spesso dai mezzi che si hanno e 
che, d isgrazia tamente qui t ra noi, non sono 
davvero abbondant i . 

Nella questione singolare, 1" onorevole 
Mantica ha r ichiamato la mia at tenzione 
sopra le sofisticazioni e le adulterazioni del-
l 'olio e del vino. Ebbene, egli ha me con-
vinto apostolo per la guerra a fondo contro 
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questa iniqui tà la quale ha fatto perdere al 
nostro paese molti mercati che un dì l 'arric-
chivano. 

Rela t ivamente agli olii si è già fat to uno 
studio part icolare e non sarà in termesso; io 
mi proponeva anche, ed ho cominciato a 
farlo nel l imite modesto delle mie forze, di 
costituire depositi nelle maggiori capital i di 
Europa ed anche di America dei nostr i 
maggiori generi, cioè del vino e dell'olio, in 
modo da offrirli garant i t i per la genuin i tà del 
prodotto con un bollo governativo. Per tal 
guisa che, qualunque sia per essere la bontà 
intrinseca del prodotto, non si possa mai 
credere che quel prodotto sia stato per nes-
suna ragione sofisticato. 

E mi auguro per questa via di r iguada-
gnare molta par te dei mercati che abbiamo 
perduti ; e siffatto provvedimento si esten-
derà, come ho detto, tanto ai vini quanto 
agli olii. 

Relat ivamente poi ad intraprendere degli 
¡studi speciali sul posto per le malat t ie dei 
vegetali, e singolarmente per la questione at-
tuale dell 'ulivo, io certamente mi propongo 
di farlo, purché concorra, come di dovere, 
anche la Provincia, non potendo il Governo 
interamente provvedere da sè. 

Debbo finalmente assicurare l 'amico ono-
revole Mantica che ad affrettare la isti tuzione 
del promesso vivaio di v i t i americane a 
Palmi io sono prontissimo, purché d 'al tra 
parte, come già ho detto, venga il concorso 
locale, come deve venire. In tan to l 'onore-
vole Mantica può essere sicuro che del suo 
lungo ed efficace discorso, di cui tu t t a la 
Camera ha inteso il valore, il Governo non 
meno che la Camera si preoccuperanno per 
sodisfarlo nei l imit i del possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mantica per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto. 

Mantica. Rendendomi ragione dell ' ora 
tarda ho dovuto purtroppo strozzare un ar-
gomento, il quale ha una grande importanza 
per sè, non per il modesto oratore che lo ha 
presentato alla Camera. 

Prego l'onorevole sotto segretario di Stato 
per le finanze di r i tenere che io non ho mai 
creduto menomata l ' impor tanza della rispo-
sta avuta solo perchè essa mi è venuta dal 
sotto-segretario di Stato; io accennava ad 
un precedente dell 'onorevole Carcano, in 
un discorso fat to qui alla Camera, ed ho 
Voluto da quello far derivare il ragiona-
mento fat to oggi, e perciò mi doleva di non 
Vederlo qui presente. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato di-

ceva che vi è differenza t ra l 'abbuono e so~ 
spensione, e giustamente c'è differenza. Ma 
egli m'insegna che il più delle volte si è 
sospeso il pagamento e poi, non essendosi 
trovata mancante la metà più uno del pro-
dotto, non si è concesso l 'abbuono, ma si è 
fat to pagare tut to nell 'anno successivo con 
l 'aggiunta dell ' interesse di mora; il che vuol 
dire che se del reddito che doveva essere 
di 100, si è avuto 50 o 51 e non 49, cioè se 
non si è perduto la metà più uno, non si 
può ottenere l 'abbuono e si deve pagare 
come se si avesse il prodotto intero. 

IVlazzìotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Io le ho portato qui le cifre degli abbuoni. 

Mantica, Appunto quelle cifre avvalorano 
la mia tesi; poiché dico che sarebbe più de-
coroso e più giusto r idurre stabilmente le 
imposte alla loro vera e legi t t ima propor-
zione, nei l imiti voluti dallo Statuto, anziché 
trovarsi nella necessità delle dilazioni o degli 
abbuoni continui, provvedimenti frettolosi 
e non concessi mai con sicurezza ed equità. 
Voi saprete bene, o colleghi, quali siano le 
difficoltà per ottenere abbuoni o rimborsi e che 
orrido groviglio sia quello dei regolamenti , 
delle normali e delle circolari, che hanno fatto 
della nostra finanza una selva incantata, in 
cui il contribuente non ci si raccapezza e 
alle volte non ci si raccapezza neppure l ' in-
tendente; l 'agente e il ricevitore con tu t te 
le migliori disposizioni di questo mondo. 
Egl i ha detto che non vi è una legge spe-
ciale che permet ta ai vigneti la remissione 
della imposta, quando il prodotto sia per-
duto. 

No, in Sicilia vi è-la legge del 1833, che 
corrisponde a quella del 1817 per noi, della 
quale si è giovata la Sicilia, come dell 'ar-
ticolo 30 della legge 10 giugno 1817 che 
El la ed io abbiamo citato, si gioveranno, 
glielo assicuro, i nostri proprietari , poiché 
essi chiederanno singolarmente questa ri-
duzione al giusto, e se non sarà accordata 
amministrat ivamente, i t r ibunal i coerente-
mente alle sentenze della Cassazione la con-
cederanno. E non mi sostenga, no, che per 
poter provvedere occorra la perenzione to-
tale del fondo, perchè tanto la legge del '17, 
quanto il Regio Decreto del 24 dicembre 1870 
parlano di riduzione e diminuzione di quote; 
mentre distrut to il fondo la quota verrebbe 
abolita, non diminuita . 

Io quindi invocavo un provvedimento 
amministrat ivo, che anticipasse questa giu-
stizia per non porre questo precedente che 
si debba ricorrere sempre ai t r ibunal i per 
ottenere di pagare solo quello che si deve 
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E g l i mi ha pa r l a to di con t ingen te . È giusto; 
ina non si t r a t t a qu i di esonerare , bens ì di 
r i d u r r e al le g ius te proporz ioni . 

La finanza è es t ranea (lo so bene!) in 
questo d iba t t i t o : essa è sempre al s icuro. 
Io qu ind i d ico: F a c c i a g ius t iz ia , r iducendo ; 
e r i d u r r e non è abol i re . 

Al l 'onorevole m i n i s t r o di ag r i co l tu ra io 
r endo v ive graz ie ; e poiché nel nuovo bi-
lancio egl i ha messo dei fond i nuov i col 
cr i ter io di sovveni re quel le r eg ion i dove 
magg io re è i l bisogno e minor i sono i mezzi , 
spero che egl i c e r t amen te vor rà dedicare 
qualche somma anche ag l i u l i ve t i di Cala-
b r i a , e vogl ia d i spor re che si abb ia cura 
non solo ai v iva i di v i t i amer icane , ma 
anche ai v i v a i di ol ivi ; pe r f a r sì che non 
si r i p roducano nel le p i a n t e nuove le ma-
l a t t i e vecchie. E d anche vog l ia dar opera 
a l la d i s in fez ione dei t e r ren i , cosa di cu i 
non si ha colà a lcuna cogniz ione ; e facc ia 
esegui re ne i campi di p rova quegl i esperi-
m e n t i che, se ben r iusc i t i , po t rebbero es-
sere r ip rodo t t i dai con tad in i con g rande loro 
van t agg io . 

U n ' u l t i m a cosa debbo chiedere all 'ono-
revole min i s t ro ed è che il professor Cuboni , 
da t an to t empo promesso a quel le con t rade , 
sia manda to al più pres to , non co lP in ten to 
di s tud ia re ques to ipote t ico r imed io contro 
la mosca o lear ia , ma eo l l ' in ten to di consi-
g l i a r e i modi coi qua l i si possa megl io 
potare , coi qua l i si possan megl io togl ie re 
le p i a n t e parass i te , coi qua l i si possa appl i -
care il ca t rame, la calce ed a l t r i mezzi che 
a t t enu ino questo ma lanno . Ho finito poiché 
sento che sevo venientibiis ossa; ed, avendo 
a l t r i p r i m a di me l u n g a m e n t e i n t r a t t e n u t o 
la Camera , la paz ienza vos t ra è ormai g i u n t a 
al lo s t remo. 

I l mio a rgomen to r i ch i edeva u n a p iù 
l unga t r a t t a z ione e mi sa ranno indu lgen t i , 
o l t re e p iù che i colleghi , i miei r appresen-
ta t i , i qua l i avrebbero avuto r ag ion di pre-
t ende re che di u n in teresse così g rave molto 
l u n g a m e n t e qui si par lasse . Ma se il mini-
stro delle f inanze ad un p rovved imen to con-
creto non ve r rà presto, torneremo a pa r -
l a r n e ! L ' a rgomen to è di t roppa impor t anza , 
perchè lo si possa così l egge rmen te abban-
donare . 
Presentaz ione di emendamenti al d i segno di 

l e g g e sul Per sona le de! Ministero di agr i -
coltura, industr ia e commercio. 
Presidente. Così sono esaur i te le in te rpe l -

lanze. 
H a facol tà d i pa r l a r e l 'onorevole min i -

s t ro di agr ico l tu ra , i ndus t r i a e commercio. 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Mi onoro di p r e sen t a re a l la Ca-
mera a l cun i e m e n d a m e n t i al d i segno di 
l egge n. 136 sul persona le del Minis te ro di 
ag r i co l tu ra , chè sta d inanz i a l la G i u n t a ge-
n e r a l e del b i lancio . 

Presidente. Dò a t to a l l 'onorevole m i n i s t r o 
di agr ico l tu ra , i n d u s t r i a e commercio de l la 
p resen taz ione di ques t i emendamen t i , che 
sa ranno t rasmess i a l la G iun ta genera le del 
b i lancio . 

Sul l 'ordine del giorno. 
ZanardelSi¡presidente del Consiglio. D o m a n d o 

di pa r l a r e su l l 'o rd ine del g iorno. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Zanardeili, presidente del Consiglio. I l Con-

s igl io dei m in i s t r i si è molto preoccupa to 
del r i t a rdo che e' è ne l l ' approvaz ione dei 
b i lanc i . S iamo g ià verso la metà di g i u g n o 
ed una metà dei b i l anc i res ta ancora da 
approvare . Perc iò il Consigl io dei m i n i s t r i 
mi ha inca r i ca to di p r e g a r e la Camera, pe r 
il re t to f u n z i o n a m e n t o del le i s t i tuz ion i pa r -
l amen ta r i , e perchè, inol t re , a t e r m i n i del 
r ego lamento i b i lanc i debbono avere la pre-
cedenza su tu t to , ed anche inf ine per u n ri-
gua rdo verso il Senato, di voler s t a b i l i r e 
che d 'ora in poi la Camera non abbia ad 
occupars i t a n t o nel le sedute del m a t t i n o 
quan to in quel le pomer id i ane che del la di-
scussione dei b i lanci , finché l ' approvaz ione 
dei b i l anc i s tessi non sia esaur i t a . (Benissimo!) 

E ques ta la p ropos ta che mi onoro di 
f a re a l la Camera . (Approvazioni). 

Presidente. Come la Camera ha udi to, il 
p res iden te del Consiglio propone che i bi-
lanci , come di norma, abb iano la prece-
denza assoluta su t u t t i g l i a l t r i d i segn i di 
legge, t an to ne l le sedute m a t t u t i n e , q u a n t o 
in quel le pomer id iane . 

Pantano. Domando di pa r la re . 
Presidente. P a r l i . 
Pantano. Senza dubbio la propos ta del 

p res iden te dei Consiglio, da i p u n t o di v i s t a 
del re t to funz ionamen to pa r l amen ta re , è lo-
gica, perchè i b i l anc i devono essere appro-
v a t i in t empo debi to . Ma, d ' a l t r a par te , non 
poss iamo non tener presente , che quando la 
Camera ha vota to i b i lanci , ed il caldo in-
calza, non si t rova p iù in numero pe r vo-
t a re nessuna legge. 

Ora, ammessa ques ta condizione di fa t to , 
è possibi le conci l iare una cosa con l 'a l t ra , 
in quan to che abb iamo anche leggi le quali? 
senza essere ponderose, essendo pure en t r a t e 
nel la coscienza del Paese, devono essere ap-
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provate. Ce ne sono parecchie: ufficio del 
lavoro, opere idrauliche, e via discorrendo. 

Quindi, si potrebbe ammettere una mi-
sura prudenziale in questo senso: che, per 
ora, le sedute mat tut ine siano destinate 
continuatamente o saltuariamente, a codeste 
leggi, le pomeridiane esclusivamente ai bi-
lanci. Se poi incalzando il tempo si vedrà 
che queste non bastino, si potrà concentrare 
il lavoro su tu t t i i bilanci. Ma condannare 
la Camera ad occuparsi esclusivamente dei 
bilanci mi pare soverchio. E un appello che 
faccio a Lei, onorevole Zanardelli , così pieno 
di saviezza. 

Branca. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Branca. 
Branca. Si potrebbe accettare la proposta 

del presidente del Consiglio : ma quale im-
pegno prende il Governo per disegni di 
legge di somma importanza che sono in-
nanzi alla Camera ? Y'è il disegno di legge 
sulle opere idrauliche, il quale doveva es 
sere discusso fin dal martedì passato, ed ora 
è stato differito ; vi sono i provvedimenti 
per Napoli, che sono di assoluta necessità, 
perchè 1' Amministrazione municipale- di 
Napoli, se quei provvedimenti non sono 
approvati, si dimette : poi ci sono i prov-
vedimenti per Roma... 

Zanardellì; presidente del Consiglio. Siamo 
d'accordo ! 

Branca. Quali proposte fa il Governo 
perchè, pr ima che il caldo e la dolce sta-
gione li faccia mettere in oblìo, siano votati 
questi urgentissimi disegni di legge, pei 
quali ci sono le promesse del Governo ? 

Questa è la mia domanda. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole presidente del Consiglio. 
Zanardelli, presidente del Consiglio. I dubbi 

che si mettono innanzi non fanno che con-
fermare la mia tesi, in quanto che sarà 
molto più facile che questi disegni di legge 
siano approvati quando saremo usciti rapi-
damente dalla discussione dei bilanci. Ma 
che cosa credono? Che a noi non prema la 
questione di Napoli? Ma non è nemmeno 
da supporre che non vogliamo discutere 
questi disegni d1' legge. Non è però da di-
menticare che il disegno di legge per Na-
poli è ancora da presentare e credono gli 
onorevoli Pantano e Branca che noi, ter-
minata la discussione dei bilanci, non sta-
remo qui a discuterl i? Ma il disegno di 

pei ferrovieri non meno ci preme ; ed 
anche questo disegno di legge non è ancora 
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presentato, mentre noi esigiamo che sia vo-
tato prima che la Camera prenda le sue va-
canze. Io quindi ne deduco che non c'è al-
cuna ragione di dubitare che con la vota-
zione dei bilanci cessi il lavoro parlamen-
tare. Oltre il disegno di legge per Napoli, 
anche quello per Roma noi teniamo im-
mensamente che sia approvato, ed eziandio, 
per esempio, il disegno di legge sull' inden-
ni tà di residenza degli impiegati di Roma 
e quello sulla cedibilità del quinto degli 
stipendi. Credono forse gli oppositori che 
noi non abbiamo a cuore che questi disegni 
di legge e parecchi altr i ancora siano sol-
lecitamente approvati? Ma per ciò appunto 
noi crediamo necessario di uscire rapida-
mente al più presto dalla integrale vota-
zione dei bilanci. 

Io quindi mantengo la mia proposta. 
Presidente. L'onorevole presidente del Con-

siglio mantiene dunque la sua proposta. 
Ora io faccio osservare alla Camera che 

il regolamento prescrive che i bilanci deb-
bano avere la precedenza su qualsiasi altro 
argomento. Intanto gli onorevoli colleghi si 
riservino il diritto di fare quelle proposte 
che crederanno sull 'ordine del giorno di ogni 
seduta. 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Pantano. Qui non c'è conflitto di opinioni: 

tu t t i abbiamo lo stesso desiderio. Quindi 
dichiaro che, dopo le dichiarazioni così ca-
tegoriche dell ' onorevole presidente del Con-
siglio, che cioè, la Camera non prenderà le 
vacanze estive, senza che queste leggi siano 
discusse, non mi oppongo alla sua proposta; 
perchè credo che questo sia un impegno mo-
rale che il Governo prende dinanzi al Paese. 

Presidente. Allora, avendo l'onorevole Pan-
tano r i t i ra ta la sua proposta, e non essen-
dovi osservazioni in contrario, così r imane 
stabilito. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne h a faco l t à . 
• Zanardelli, presidente del Consiglio. Allora 

prego l'onorevole presidente di inscrivere 
nell 'ordine del giorno, dopo il bilancio della 
marineria, quello dell ' interno e poi quello 
dell 'istruzione pubblica. 

Presidente. Va bene. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar let tura delle domande di interroga-
zione pervenute alla Presidenza. 
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Del Balzo Girolamo, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dell 'interno per sapere 
quali ragioni determinarono l 'autorità di 
pubblica sicurezza a impedire l 'invio di un 
telegramma diretto, il giorno 5 corrente, 
da Noci (Altamura) alla Camera del lavoro 
di Bari, 

« Varazzani. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell' interno, per conoscere 
se e quando intenda presentare le attese 
Modificazioni alla legge 2 agosto 1892, n. 382, 
portanti provvedimenti sulla Sardegna. 

« Baccaredda. » 

« I l sottoscitto chiede di interrogare il 
ministro della marina per sapere con quali 
criteri venga attuata la legge sulla emi-
grazione per la parte che si riferisce alla 
scelta di commissari, piuttosto che fra i 
medici di marina, fra luogotenenti di va-
scello. 

« Camera. » 

< I sottoscritti chiedono d' interrogare i 
ministri dell 'interno e della marina, intorno 
alle ingerenze delle autorità politiche e 
militari nelle elezioni amministrative e po-
litiche in Castellammare di Stabia. 

« Carlo Del Balzo, Comandini, 
Arconati. 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'o-
norevole ministro dell 'interno sui gravi danni 
avvenuti nel comune di Carino, e sul modo 
onde il Governo crede di soccorrere quella 
povera popolazione. 

« Lucifero. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
sapere se, a seguito delle date disposizioni 
in evasione dell'istanza dei Comuni interes-
sati, sia stata ordinata la costruzione della 
stazione di Feriolo compresa e segnata nel 
progetto della linea Arona-Domodossola sulla 
sponda sinistra del fiume Toce anziché sulla 
destra, ed a quale punto si trovino gli studi 
ed i lavori. 

« Guzzi. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscritte nel.1' ordine del giorno ai termini 
del regolamento. 

L'onorevole Nuvoloni ha presentato una, 
proposta di legge, che sarà trasmessa agli 
Uffici affinchè ne ammettano la lettura. 

La seduta termina alle ore 18. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1902-903. (42) 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Stato di previsione della spesa del 

Ministero dell 'interno per l'esercizio finan-
ziario 1902-903. (38) 

4. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1902-903. 

3. Aumento del numero dei guardia-ma-
rina nel Corpo dello stato maggiore gene-
rale della regia marina. (149) (Urgenza) 

6. Modificazioni alle disposizioni della 
legge 20 marzo 1893, n. 173, concernenti le 
opere idrauliche di 3a, 4a e 5a categoria. 
(109) 

7. Assegnazione di un termine peren-
torio per la presentazione di obbligazioni 
del Prestito Bevilacqua La Masa, al cambio, 
al rimborso, al premio. (74) 

8. Modificazioni alla legge sullo stato 
dei sottufficiali. {Approvato dal Senato) (85) 

9. Disposizioni relative ai quadri degli 
ufficiali (Approvato dal Senato) (84) {Urgenza). 

10. Modificazioni alla legge di contabi-
lità generale dello Stato per l'acquisto del-
l'avena e del fieno per l'esercito. (47). 

11. Della riforma agraria. (147) 
12. Assunzione diretta dei pubblici ser-

vizi da parte dei Comuni. (1). 
13. Pagamento alla signora Augusta Tre-

visani di danni ed interessi e rimborso di 
spese processuali e di un assegno vitalizio 
in seguito a sentenza dell 'Autorità giudi-
ziaria. (90) 

14. Disposizioni intorno alla nomina e 
al licenziamento dei direttori didattici e dei 
maestri elementari. (8) 

15. Indennità agli impiegat i residenti in 
Roma. (65) 

16. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli falli-
menti. (46) 

17. Modificazioni del testo unico dell© 
leggi postali approvate con Regio Decreto 
24 dicembre 1899, numero 501, ed alla legge 
27 maggio 1875, numero 2779, sulle Casse 
di risparmio postali. (53) 

18. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello 
Stato di previsione della spesa dell'interno 
per l'esercizio finanziario 1901-902. (126) 
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19. Modificazioni dell'articolo 85 del te-
sto unico della legge sulle pensioni militari 
approvato con Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70 (106) 

20. Acquisto dell'Archivio Muratoriano. 
(154) 

21. Applicazione del E. Istituto agrario 
sperimentale di Perugia della legge 6 giu-
gno 1885, n. 3141. (141) 

22. Convalidazione del Regio Decreto 
10 settembre 1895, n. 574, sulle tare per le 
merci che s'importano dall'estero. (62) 

23. Provvedimenti a favore dei danneg-
giati dalle alluvioni e piene del 2° seme-
stre 1901. (6) 

24. Aumento della dotazione delia Ca-
mera dei Deputati. (52) 

PBOF. AVV. LUIGI RATINI 

Direttore dell'Ufficio di Revisione 

Roma, 1902. — Tip. della Camera dei Deputati. 




